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PREFAZIONE 



David Buhnken (1729-89) pubblicando per primo, 
dopo la scoperta del codice di Mosca, il testo e l'ap-. 
partito critico dell'inno om. a Demòtra (1780 e 1782), 
si rivolse per una traduzione a J. H. Voss, (1761-1826), 
pur opinando che À meglio ignorare i poeti greci che 
conoscerli travestiti in altra lingua. Ma più che il testo 
recente, alla divulgazione dell'inno in Oermania gio* 
varono appunto la versione latina del Voss, e quella 
tedesca del Sickler del 1820, e poi un' altra, pure in 
tedesco e in esametri, dello stesso Voss, a. 1826. 

Anche il Giordani, malgrado la sua grande ammi* 
razione, frutto di un giudizio retorico, per la tradu- 
zione dell'Eneide fatta dal Caro, per quella di Tacito 
del Davanzati e per quella di Terenzio del Cesari, 
anche il Giordani la pensava a un dipresso come il 
Buhnken. € Le versioni' dal latino e dal greco più 
note, che per addietro si fecero o nei tempi nostri, 
quasi tutte ninna lode han meritato come inutilL » 
Però il Giordani ammette che si possa raffigurare l'ec- 
cellente bellezza di stile che negli originali si ammira. 
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TI PREFAZIONE. 

ma che questo pochi fecero perché < domanda feli^ 
cita di ingegno e valore di arte raro. » Ma il Leo- 
pardi| con libero giudizio, convenendo solo in i>arte 
nelle parole dell'amico, scriveva nel '' Discorso in pro- 
posito di un'orazione greca „ € che più malagevole è 
per avventura il tradurre eccellentemente dallo altrui 
le cose eccellenti che non è il fame del proprio; » che 
€ quelli che degli autori greci e latini esprimono solo i 
pensieri e non le bellezze e le perfezioni dello stile, 
non si può dire che traducano, » e più giù < Quanto 
alla utilità ie non credo che, oltre alla parte dello stile, 
non possano le traduzioni essere utili anco per le ma- 
terie » e < potendosi in Italia intendere, non che leg- 
gere speditamente il greco e il latino da tanto pochL... 
perché negheremo noi che non le convenga, anco per 
la cognizione delle materie, essere provveduta di buone 
traduzioni dal greco e dal latino?.... Ma quando eziandio 
stessero cosi le cose, che ogni persona colta e gentile, 
inaino alle donne, leggessero latino e' greco (cosa tanto 
vicina alla verità che ella ci riesce ridicola a immagi- 
nare), tuttavia le traduzioni perfette avrebbero quel 
pregio che hanno le statue e le pitture eccellenti, che 
non servono però a nulla. Dico non servono a nulla, 
per favellare come sogliono i nostri filosofi. Anzi esse 
servono a dilettare lo spirito. » Ho riferito questi luo- 
ghi perché in essi è contenuto il pensiero che mi so- 
stenne e mi guidò nel lungo cammino e nel proposito 
di dare una versione degl' inni omerici che fosse, non 
«na vana esercitazione retorica, ma .un'opera d'arte. 
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PREFAZIONE. VII 

i cui elementi resultassero non solo dalla mia mag- 
giore minore valentia nel rendere il testo originale 
(di questo giudicherà il colto lettore), ma anche da 
una lunga e paziente preparazione fatta su buona parte 
dell'immenso lavoro critico accumulatosi da oltre un 
secolo su questi carmi. Della non lieve fatica potrà 
riconoscere il valore chi voglia prendere in esame di 
confronto la traduzione e il testo, rifacendo però, come 
ho fatto io, lo studio delle varianti e delle molteplici 
interpretazioni proposte, e notando ove la mia ver- 
sificazione si allontana da tutte per tenere talvolta 
una via propria. 

A questa fatica, chiunque voglia tradurre con co- 
noscenza e coscienza, non può sottrarsi, non bastando 
assolutamente pigliare un testo e seguir quello senza 
preoccuparsi d'altro. Intesa con tali criteri, la tradu- 
zione, se riuscita, ò opera non meno degna di lode, 
almeno secondo me, dei tanti abborracciamenti di studi 
critici rabberciati dai libri tedeschi, delle quisquilie 
grammaticali e lessicali, gabellate per lavori scientifici, 
su cui specialmente si fondano le sentenze dei ^bunali 
giudicanti i concorsi alle cattedre. Avrei potuto facil- 
mente nel lungo tempo corso da che impresi questo 
lavoro .passare in rivista e discutere, per parere un 
uomo di grandi studi e di grande acume, le mille con- 
troversie che da ogni parte pullulano innanzi a chi si 
metta a leggere anche uno solo degl'inni maggiori. Ha 
come ho sempre sdegnato e sdegno la parvenza del 
sapere, benché sappia per prova che essa più faccia 
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fortuna tra la gente; e d'altronde eaeendo stato mio 
proposito non di rifiure un testo critico, ma di dare 
nna Torsione sui testi migliori e una dichiararione di 
questi monumenti antichi in senrigio di coloro, che, 
non grecisti, pure amano sapere che cosa dicono le 
opere dei greci; solo qualche volta nelle note e nelle 
brevi osservarioni, che seguono il contenuto degl'inni 
ho toccato di certi punti disputati, di certe princi- 
palissime quistioni. Non ho preteso con ciò di esau- 
rire, come si dice, gli argomenti, ma ho avuto solo il 
fine di invogliare specialmente i giovani a cercare 
n testo originale e a studiarlo con intenti piA severL 

Non intendo perciò assolutamente di dire cose nuove 
e nella parte esegetica sicure. Imploro dunque che 
non si richieda da me più di quello che ho voluto, 
potuto, e, se cosi piace, saputo dare. 

Dei vari miti ho toccato sol quanto basta, sensa en- 
trarot se non di rado, in discussione di origini e di si- 
gnificato; degli agóni musici non ho parlato di proposito, 
né ho creduto mio assunto diro delle quistioni riguar- 
danti gli elementi lirici connaturati negli inni, le pro- 
prietà metriche, dialettali, ed altro che diede, e può 
sempre dare, materia a studi pasienti. Mio fine preci- 
puo ò far conoscere gl'inni a chi non può leggerli 
nella lingua originale, e le dichiaraaioni vi sono sol 
perché, come dice l'ottimo Yoss, è necessaria la oogni- 
sione delle cose tratUtevi per intendere un' opera an- 
tica. Ha Tesposiaione di esse ho inteso che non do- 
vesse soverchiare di troppo la parte essenaiale del 
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PRBPAZIOMK. IX 

mio lavoro, a quel modo che, se fossi buon dipintore 
e mi venissero ospiti graditi a idsitare lo studio, non 
sarei soddisfatto di sentirli esclamare davanti alla più 
bella delle mie tele € che bella e grande cornice I », 
ma, invece « oh il bel dipinto! ». e se alcuno di essi 
aggiungesse < però la cornice ò troppo rozza e fuor 
di squadra », non ne sarei punto turbato. Per questo 
sebbene potessi dagli ampi commenti dell' ligen, del 
Baumeister e del GemoU, per non citare i molti altri, 
spigolare infiniti raffronti (ed altri avrei di mio potuto 
aggiungerne), sol raramente sono uscito dai poemi ome- 
rici e dall'età propriamente classica, trascurando le 
imitazioni posteriori, di Callimaco e di Teocrito, e tra 
i Romani quelle da Lucrezio a Ovidio, a Glaudiano.... 
Hate feliciaribua ingeniis relinquo. Anche del sapiente 
lavoro di Vittorio Puntoni sull' inno a Demòtra ho po- 
tuto giovarmi solo in parte. Ne do brevemente certi 
resultati nel cenno che precede l'inno, e, quanto alle 
lezioni diverse che egli presceglie, solo di poche ho 
potuto trar profitto, perché la mia traduzione era già 
fatta quando usci il suo volume. Dirò meglio, rifatta, 
perché, se questa pubblicazione, annunziata tanti anni 
fa, esce solo ora, si deve, oltre cho a ragioni private 
e al forzato dodicenne mio vagare per le contrade 
d'Italia, anche alla incontentabilità mio, per la quale, 
non soddisfatto della prima versificazione, mi indussi 
a rifonderla e ad informarla a criteri esegetici e me- 
trici più severi, onde di alcuni inni, rinnovai la prova 
fino a tre volte. Per questo i vari saggi, pubblicati 
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dal 1887 «1 1894 in libercoli di pochi esemplari, di- 
chiaro ritirati e nallL 



•% 



Sonia dire delle molte versioni uscite in Oermanioi 
in Francia e in Inghilterra, gì* inni omerici ne hanno 
«ynto non poche, totali o parziali, anche in Italia, ove 
poro gli stadi critici ed ermeneutici flovr* essi sono 
ai scarsi: di Anton Maria Salvini, che malgrado le sue 
tante lingne, fece una miserabile cosa, di Francesco 
Boaretti, di Luigi Lamberti, del padre Pagnini, di Ber^ 
nardino Posinolo e di altri. Qualcuno potrebbe ben 
chiedere, ansi ha chiesto già: « E c'era bisogno anche 
della toa? » 

n vero ò che tra i popoli civili, ogni età, insieme 
alle altre proprie manifestazioni letterarie, ha e vuol 
•vere le sue traduzioni, rispondenti allo stato della 
lingua, che è un continuo divenire, alle condizioni sto- 
riche e scientifiche in mezzo alle quali si volge. « Ogni 
secolo > dice Augusto Franchetti nella prefazione alle 
** Nuvole „ di Aristofane, « ha una maniera sua pro- 
pria d'intendere e di tradurre i classici, ma può darsi 
che il nostro, grazie alla manifesta vocazione sua per 
gli studi storici, trovisi in miglior condizione dei pre- 
cedentL » I nemici a priori delle traduzioni, e non son 
pochi, han pure appreso le prime cognizioni dei monu- 
menti dell'antichità da esse; e, inoltre, mentre ripro- 
vano quelle dalle lingue classiche, essi, non sapendo 



PRBPAZIOMB. XI 

tu.cti benissimo tutte le lingue moderne che han let- 
terature, leggono poeti e prosatori inglesi, tedeschi e 
russi in traduzioni italiane o francesi! La traduzione 
in genere allaccia in un legame di simpatia l'antico e 
il recente, il lontano -e il vicino^ è mezzo efficacissimo 
a diifondere la cultura, che oggi non ha più né con-, 
fini né barriere, e quanto alle opere dei Ored e dei 
Bomani, mira a fame in buona parte sentire lo spirito, 
che brillò di cosi vivida luce da irradiare le genera- 
zioni future di tutta Europa. Non è perciò, secondo 
me, un piaculum, né un perditempo, bensì una neces- 
sità quella di rifare, meno pochissime, meritamente ce- 
lebrate, tutte le traduzioni, con intendimenti nuovi e 
sul più sicuro fondamento della crìtica dei testi, di- 
chiarandole con garbata genialità, in modo che più 
facile ne riesca il profitto, più squisito il diletto. 

Malgrado l'affollarsi pericoloso della gioventù nelle 
scuole secondarie classiche, non si può dire che la 
nazione italiana siasi, in questi ultimi anni, molto 
avvantaggiata dell'antica cultura. L'opera erudita è 
letta da pochissimi, generalmente solo da quelli che 
s'occupano della materia trattatavi, e presto muore^ 
talora anche da questi pochi è cosi variamente giu- 
dicata da dar luogo a sterili logomachie; i testi ori- 
ginali pochi, finite le scuole, li ripigliano in mano 
per trovarvi una guida e un conforto nell'afifannosa 
vita che meniamo noL 

La di£Fusione larga di quelle opere immortali po- 
trebbe aversi da buone traduzioni, quando si sapesse 
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«Tviare la cosi deità opinione pubblica a pigliarvi 
amore. Questo è l'effetto più arduo ad ottenere, per- 
ché il pubblico colto aemicoltoi quello insomma che 
legge qualche cosa di piA del giornale e della rivista 
settimanale, preferisce ingannare il tempo più con 
uno spudorato romanso scritto in lingua acrobatica che 
con una perfetta opera di Atene e di Roma. La ra- 
gione di questo? E come può farsi argine all'irrom- 
pere di una tendensa, chci si dice dai filosofastri del 
ca£Ay risponde alle condisioni dello spirito moderno? 
Altri dia la rispostSi ed escogiti, se crede e se sono 
possibili, i rimedL 

♦*» 

Nessuno potrebbe negare che, come osserva lo 
stesso Franchetti, nelle versioni dalle opere classiche 
«' il colorito antico va mantenuto con diligenza co- 
sciensiosa, se non si vuol tradire affatto il sentimento 
del proprio autore ». Ma che cosa s'intende per colo- 
rito antico ? Scrive il Goethe, " Italienische Beise „ , 
< unAbersetslich sind die Eigenheiten jeder Sprache: 
.den Tom hOchsten bis zum tiefsten Wort bezieht sich 
alles auf Eigenthfimlichkeiten der Nation, es sei nun 
in Charakter, G^esinnungen, oder Zust&nden. » E il 
Goethe, giudice incomparabile, ha ragione; con questo 
però egU non intende dire che non si deve tradurre; 
appunto perd&é ciascuna lingua ha le sue proprietà, 
vn'opwa antica nella versione perde le sue per acqui- 
stare quelle che alla nuova lingua s<mo peculiari* Un 
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monumento e una testimonianza insigne di questo 
fatto è la versione dell' Iliade fatta dal Monti, in cui 
senti più il Monti che Omero. Ma la parola « caratteri- 
stica » in certe lingue moderne, come la tedesca, 
che ha qualità eccellenti per tradurre dal greoo, e 
l'italiana, che ha una cosi ricca e molteplice varietà 
di stili e di atteggiamenti morfologici e sintattici, 
non va presa in senso gretto e ristretto. Neil' im- 
menso repertorio della nostra lingua noi possiamo 
bene scegliere quanto ci occorra per potere, pur con- 
servando le caratteristiche nostre, accostarci a ren- 
dere quelle del greco e del latino, senza però uscir 
di confini, sicché se ne abbia una resultante, in cui 
si senta che sotto la lingua e lo stUe muUto vive 
e parla l'antico. 

A meglio conservare dunque il colorito proprio del- 
l'originale, credei mio dovere non solo tradurre in 
versi, ma in versi esametri, o, meglio, in quella forma 
di verso moderno che più si accosta a rendere il largo 
e tranquillo fluire dell' esametro greco e latino. Que- 
sta forse potrebbe essere la spia novità della mia 
traduzione, aggiuntavi l'altra che tale forma ha gio- 
vato anche all'economia del lavoro, perché i versi ita- 
liani risultano, meno lievi differenze, pari per numero 
ai versi originala Mi preme però avvertire che, seb- 
bene lo avessi fatto nei saggi pubblicati, qui ho rifiu- 
tato del tutto la comoda teorica dell'unione in un verso 
di due versi italiani brevi, eptasillabo ed enneasillabo 
ed altri più o meno lunghL Senza ripetere le varie 
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opinioiii eaprease su questa materia dopo la pubbli- 
cazione delle prime " Odi Barbare „ del Carducci (che 
hanno, oltre i pregi intrinseci grandi| quello grandis- 
simo di aver destato fra^ noi l'amore allo studio dei 
metri antichi), dichiaro di seguire il metodo inglese 
e tedesco, accettato già dal Ghiabrera e dal Tomma- 
seo, della rispondenza delle sillabe accentate alle sil- 
labe in arsi e delle non accentate alle sillabe in tesi, 
intendendo per arsi nel dattilo la sillaba lunga pro- 
pria, e per tesi le sillabe brevi o la lunga impropria. 
Alla successione delle arsi e delle tesi sostituisco, 
come fanno anche il Mazzoni ed il Pascoli in certe 
loro eleganti traduzioni, una successione di sillabe 
tonidie ed atone, si da convenire nel numero dei 
gruppi ritmici e delle sillabe di cui i composto un 
esameiro quantitativo, da dodici, o meglio, da tredici 
a diciassette. Questo i il solo metodo razionale, e 
non so come da un recente e valente traduttore delle 
epistole di Orazio siasi potuto seguire il criterio orap 
mai in disuso della composizione di due versi italiani, 
sino a ravvicinare due sillabe assolutamente toniche, 
e fra una tonica e V altra intrometterne fino a tre, 
quattro e cinque atone, come nei versi seguenti 

qMttt M U tribù TàhU • q«Mti &• U VéUn* 

I già qvtl Oargiflto eh* toUt» pmmt di bvon'or». 



In questa maniera la si dà vinta ai nemici della 
metrica barbara, e mi metto anch' io nelle loro file. 
Tanto vale il dire che gli esametri greoo latini van 
rui con libero polimetro, i cui elementi non o' è ra- 
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glene di accoppiare a due a due, mentre potrebbero 
seguire indifferentemente l'uno all'altro. 

Non si tema, come mostra temere il D' Ovidio in 
un recente scrìtto sull'origine del verso italiano, che 
il metodo inglese, che risale del resto a Gommodiano 
di Gaza del IV secolo d. G., applicato in una lunga 
serie di versi, finisca collo stancare. Questo può darsi 
se il versificatore non conosca i segreti dell' arte e 
non usi della varietà concessagli dal numero delle 
sillabe che ha a sua disposizione. La stessa sazietà 
proverrebbe dalla lettura di endecasillabi che aves- 
sero gli accenti sempre sulla quarta, ottava e decima 
sulla sesta e decima. Non so poi come l'esametro, 
che chiamerei razionale, possa trovare tanto accaniti 
oppositori, mentr' esso si adatta cosi bene a rendere 
gli esametri a ritìno quantitativo (a questo ritmo è 
sostituito quello accentuativo), mentre cosi diversa è 
l'origine e diverso il tono dell'endecasillabo, che si 
vorrebbe conservato per certe traduzioni. Una modi- 
ficazione necessaria m'è parsa quella della pausa o 
cesura in mezzo al verso, che negli originali è quasi 
sempre pentemimerìca e maschile, cioè dopo la lunga 
propria del terzo piede, mentre in italiano è preferi- 
bile farla femminile, cioè dopo la prima atona del 
terzo gruppo sillabico. Questo avviene per la difficoltà, 
altrimenti, di farla dopo la sillaba tonica, come vor- 
rebbe il Da Gamino, il che sarebbe pur possibile, ma 
finirebbe in lunghe serie di versi collo ingenerare ve- 
ramente stanchezza. 
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8i tenga anche {nreeente che, speciabnente in prin- 
cipio di venoi molte sillabci che avrebbero nella prosa 
nn accento secondario, vengono innalzate a dignità di 
accenti prindpalii e vengono ad acquistare on accento 
certi monosillabi quando, in principio di verso e ta* 
lora di emistichio, si trovino ad essere segniti da 
nna o da dne sillabe atone; come in questi versi scelti 
qua e là: 

vffribilm«nt«i im bmso Indi tm Mrg^M uu*9nm 
li «OBclaotT». App«na lo vidoro, Vuùo con l'Altro 
ma olossaiito Tino, soato » b«r« • un odoro. 

Deve il lettore anche pensare che certi accenti della 
parola nella prosa vengono come smorxati ed elimi- 
nati nel verso, in qualunque verso e non solo negli 
esametri barbari. Per esempio, nel notissimo verso di 
Dante 

Ahi dare ttrra porobé non VaprltUf 
ognun vede che l'accento di dt^ra non si sente più e 
che esso verso è costituito da una vera tetrapodia 
dattilica catalettica. Cosi io potrò, dicendo 

AiggOBO o •bifOiUti Al piloto oh' hm l'anim» Mggi*, 

eliminare l'accento prosastico ^ ha e fare di questo 
la tersa sillaba del quarto gruppo, e quello di mie in 

irosBO od al toamo gli oeohi trm lo mio brmooi» ohiodoo. 

8i troveranno scrìtte unite e disgiunte le proposi- 
sioni articolate bisillabe; se unite, esse conservano il 
loro accento in arsi; se disgiunte verranno a formare 
la tesi del piede cui appartengono. 

Allo d'OoooBO SgUo dal turgido mbo tpioooiido 
qalH ia ditporU dallo oittà né a lo oaoo t*approMÌ. 
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In questo secondo verso a di a (e è eliso da né 
' che inoltre perde il suo accento. Bisogna pur pensare 
che, sebbene non quantitativo, anche i versi italiani 
hanno il loro ritmo, e che questo non è reso solo dal- 
l'altemarsi degli accenti in sedi determinate, ma an- 
che dal tempo maggiore o minore, Oj se cosi piace, 
dalla maggiore o minore intensità con cui si pronun- 
ciano certe sillabe accentate. 

Né mi si accusi che il dar regole per la lettura di 
questi versi è la loro condanna. Bisognerebbe pro- 
vare che, anche per leggere bene gli altri versi, dal 
ternario all'endecasillabo, non sia necessaria nessuna 
regola, e che un canto di Dante faccia lo stesso ef- 
fetto letto da un commesso di negozio o da chi ha 
lunga pratica di poesia, animo capace di sentire la 
musica soave e terribile insieme che in esso si alterna, 
e l'arte di renderla colla viva voce. Che a leggere 
bisogna imparare, e che in Italia si sappia poco leg- 
gere, né si dia alla cosa l' importansa che merita, so- 
stenne non sono molti anni, con ardore pari all'inge- 
gno arguto e versatile, Giuseppe Chiarini. 



•% 



La raccolta di questi inni forse non fu, come so- 
stenne il Wolf, conosciuta dagli antichi grammatici 
alessandrini, o non la riconobbero per omerica. Que- 
sto però non esclude che essi avessero cognizione di 
qualche inno staccato. Però Antigono Caristio, m s. 
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XVIII PREFAZIONE. 

a. C, fa tastimooiansa che la raccolta esisteva già 
tre secoli priina dell'era volgare. Vedremo come Tu- 
oidide conosca l'inno ad Apolline Delio e lo creda di 
Omero. Diodoro Siculo, 40 a. C, Elio Aristide e Pau- 
sania^ 160 d. C, Ateneo di Neucrati, 200 d. C, Ste- 
fano di Bisanzio, 550 d. C, parlano o citano, e cosi 
gli scoliasti di Pindaro e di Aristofane, chi dell' ano, 
chi dell'altro inno come di cosa di Omero o di Omo- 
ridi; ne tacciono Plutarco e Luciano. I primi a par- 
lare d'una vera raccolta sono Diodoro e Pausania; le 
divergenze che sono fra la menzione che ne fanno 
questi scrittori e lo stato in cui la possediamo noi, 
non prova che la nostra non sia derivata da quella 
che conobbero essi, tanto più che la scoperta del co- 
dice di Mosca tolse di mezzo la difficoltà nata dal 
vedersi citati in Pausania alcuni versi dell'inno a 
Demètra e in Diodoro alcuni di U9 inno che non era 
nella raccolta a noi nota. Malgrado queste ed altre 
testimoniaiize, che si potrebbero addurre, è difficile, 
per non dire impossibile, fissare l'origine della silloge 
degl'inni che vanno sotto il nome d'Omero. 

A noi sono stati tramandati in tre codici di Parigi 
della biblioteca imperiale, in uno di Leida, in uno' 
della biblioteca Vaticana, in uno dell'Ambrosiana, tutti 
di tra il quattordicesimo e il sedicesimo secolo. Oltre 
a questi <> abbiamo il fiorentino della Laui*enziana, e 
un secondo codice ambrosiano, copia del già citato. Il 
migliore i il codice fiorentino, che mette capo all'ar- 
chetipo perduto. Sohimente sulla fine del secolo scorso 
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si scoperse un altro codice, quello di Mosca, che ora 
trovasi anch'esso nelU biblioteca universitaria di 
Leida. Ne dovrò riparlare nei cenni generali sull'inno 
a Demètra. 

Gl'inni omerici sono trentaquattro, di estensione mi- 
nima di tre versi il XIII, e massima di cinquecento 
ottanta il III; l'ultimo è frammentario; quasi tutti gli 
altri, e specialmente i primi cinque, i più lunglii, sono 
più meno corrotti di luoghi estranei al disegno pri- 
mitivo, di sovrapposizioni di altri inni, di contamina- 
zioni e di alterazioni di altra natura. Sono poi disposti 
senza nessun ordine razionale o cronologico; alcuni non 
sono che centoni di versi degli inni maggiori e della 
Teogonia di Esiodo, quale il XII a Demètra, quello 
alle Muse e ad Apollo XXIHI; altri, come l'inno ad 
Are Vn, non hanno nulla che fare con Omero, ma 
sono aggregazioni orfiche. Per tutte queste ragioni è 
difficile trovare altra opera greca nella quale più si 
sia aguzzato l'ingegno dei critici con resultati meno 
soddisfacenti. 

La voce u/livck aveva anticamente un senso più lato 
che non s'intenda ora: significava canto epico in ge- 
nere e talora lode degli dei. A indicare la maniera 
del canto, ào(5>i< Zfivo^ trovasi in Odissea Vili, 429 e 
in Esiodo Opere e Giornate 662. Tre inni omerici, 
il nn, il Vlin e il XVni, terminano con questa 
parola, gli altri, che hanno la formula di congedo, 
spesso colla parola «oiJij. C'è forse una differenza, ed 
è, come crede il Baumeister, che con ooiSi) si voglia 
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XX PREFAZIONE. . 

aignificare appunto la propiessa di intonare il canto 
epico dopo la breve inirodnzione? É da riputare piut- 
tosto che nei nostri inni Funa parola valga l'altra. 
Tucidide chiama wfooifucv l'inno ad Apolline. Questo 
farebbe credere che nelle gare rapsodiche delle pub- 
bliche feste, la ocpiy, canto epico, fosse preceduta da 
queste lodi della divinità celebrata. Tale opinione è 
sostenuta dal Wolf, che si appoggia a un luogo di 
Plutarco De Musica e allo scoliaste di Pindaro Ne- 
mea II, 1. Però dalle parole dello scoliaste si rile- 
verebbe piuttosto ohe 1 rapsodi inneggiavano solo a 
Zeus e talora alle Muse. Ora gl'inni omerici si rivol- 
gono a molte e diverse divinità, ed a Zeus uno solo 
i consacrato, il XXTIT, alle Muse insieme con Apolline 
il XXV. Malgrado. ciò non si potrebbe infirmare la 
loro natura di proemi, perché vediamo che in Omero 
Demòdoco, Odissea Vili, 499 e cominciava nella ispi- 
razione da un dio e poi rivelava il suo canto », se 
cosi vanno intese le parole o y ópfiifirtìi ^iolf 4tOCfrc, 
fdicH yioiii^. Ma questa qualità non converrebbe cer- 
tamente a tutti e neppure all'inno ad Apolline, se non 
sapessimo dallo Stallbaum che tale appellativo era 
speciale a tutti gl'inni a questo iddio. 

Dall'estensione e dal contenuto dei primi cinque 
inni ognun vede che si tratta di veri epiUia epico 
liricii che dovevano essere fine a m stessi; e la for- 
mula di chiusa non può significare che una promessa a 
tornare sullo stesso soggetto, a cantare lo stesso 
nnme in altra festa, augurio che il rapsodo si faceva, 
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perché veniva cosi ad invocare dal dio di farlo re- 
stare in vita ancora un po' di tempo. Nel V a De- 
mètra e nel XXX alla Madre di Tutti anzi si dice 
chiaramente e dammi, benigna dea, in ricompensa del 
mio canto, una vita tranquilla, ed io allora verrò a 
cantare te anche un'altra volta » La stessa fiducia tro- 
vasi nel congedo dell'inno ad Elio, nel quale però, 
come nel seguente a Selene, si accenna chiaramente 
al canto epico, alla lodo de' semidei, che dove subito 
seguire. Non è dunque da dubitare che tutti gl'inni, 
esclusi i più lun^i^hi, e quelli che sono, come il VII, 
un'intrusione orfica, erano canti di introduzione wpc* 
oif*t9. Che le recitazioni epiche si tenossero in quasi 
tutta la Orecia, a Olimpia, a Epidauro, a Sicione, a 
Delfi, in Atono e altrove & attestato dagli antichi ' 
scrittori: esse erano strettamente connesse con le gare 
musicali, e le une e le altre erano parte delle cerimo- 
nie, pure espressioni del sentimento ellenico e di quel- 
l'armonia che ò la caratteristica più ideale della razza. 
Come osserva il Foscolo nella *^ Dissertazione sulle 
Grazie „ « il misticismo di che sono avviluppati gl'inni 
era inteso a farne altrettanti veicoli che consacrassero 
e conservassero favolose tradizioni e riti di culto, piut- 
tosto che a dirigere gli usi e i costumi. » 

Con questi brevi cenni avrei finito. Prima però credo 
mio dovere ringraziare quei cortesi, maestri ed amici, 
che ai vari imperfetti saggi messi fuori fecero, per loro 
umanità, buon viso, e m' incoraggiarono a por fine ad 
un' opera che mi fu di dolce sollievo in tristi momenti. 
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2 XII PRBP AZIONA. 

Possano queste pagine procurare ai radi lettori qual- 
che ora di non sterile sragOi e invogliare lo studioso 
di greco a fare, in questa o in altra parte delle an- 
tiche scritture, quello che ho fatto io, meglio di me, 
seppure io ho fatto bene, col fine (a questo bisogne- 
rebbe mirare pi& spesso) di contribuire a propagare, 
sia pur tra pochi, la conoscensa di vetusta e gloriosa 
poesia, generalmente nota solo a chi attende per pro- 
fessione a certi studi* 
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Esordio. L'aedo canta Apollo quando, all'entrar 
nell'Olimpo, protendendo l'arco d'oro fa tremare gli 
Dei. Leto toglie le ai*mi al figlio e lo fa sedere presso 
Zeus. Zeus gli offre il nettare: tutti tornano in calma. 
Leto è felice. Come inneggiare ad Apollo? dire del 
suo nascimento? Leto lo generò in Dolo ricinta dalle 
acque, 1-29. 

Erbori di Leto. Ella cerca isole, continenti, monti, 
rive; tutti sanno che deve nascere un terribile dio, 
tutti tremano. Giunge a Delo: « povera, tapinella 
Delo, vuoi tu danni ricetto? diverrai ricca e ti vor- 
ranno bene gli dei. » « Si, volentieri, risponde Delo, 
ma ho paura di Apèllo che deve nascere, che non 
mi disprezzi e mi sprofondi nei gorghi del more. 
Se ini giuri che Apollo erigerà qui il suo tempip, al- 
lora si. » Leto glielo giura per lo Stige, il giuramento 
degli dei, 29-84. 

La Nascita. Per nove giorni e per nove notti 
Leto fu in doglie; l'ansistono le dee, manca però 
quella che protegge i parti, Ilitia, trattenuta a disegno 
da Era; ma le dee la mandano a chiamare da L*ide, 
e Lride la persuade a soccorrere la partoriente. Frat- 
tanto Leto nello strappo Supremo genera Apollo. 
Tutte gli sono attorno: lo lavano, lo detergono, lo ve- 
stono, e Temi gli mesce l' ambrosia, 85-120. 
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3 AD AFOLLINfi DELIO. 

Apolix) adut.tÒ. Appena gustato il cibo della im- 
mortalità, il bambino, sciolte le fasce, diviene adulto, 
e parla e dice: « A me sia cara la cetra. Parco ri- 
curvo; io rivelerò agli uomini la mente divina. » E 
muove, e Delo rifulge ,tutt;^ d' oro, perché diletta dal 

dio, 12M84. ■■:"'';;;;■;... 

La festa di 'ÙTJ.Ò. Monti, selve, fiumi corre e 
gli son cari, ma su tutti Uelo, ove s'adunano a pri- 
mavera gli Joni, i figli e le mogli, e lo cele1)rano col 
pugilato, colle danze, coi canti. Li crederebbe dei 
immoi*tali chi li vedesse nella gioconda festa in mezzo 
alle donne dell' alta cintura, alle navi veloci, alle su- 
perile ricchezze. Ed, oh meraviglia, levano inni ad 
Apollo, a Leto, ad Artemide e cantano gli uomini 
antichi e le antiche donne: sanno imitare le voci 
umane, danzare armonicamente: la commozione per- 
vade i cuori, 135*157. 

Il* CIECO Caktobe. « Salvète, o fanciulle, dice, 
ìd avvenire me pure ricorderete; quando alcuno vi 
chieda: « Chi e quelF uomo, che canta cosi soave- 
mente e che avete si caro? » risponderete: « E il 
cieco di Chic, i suoi canti vivranno sempre famosi. » 
Io seguiterò ad errare e darò sempre canti fra gli 
nominii né mai cesserò di celebrare Apollo, figlio di 
Leto dalle lunghe chiome, 168-171. 

Nei codici i due primi inni di questa raccolta 
si seguono senza interruzione in una serie di 
646 versL Ma fin dall' antichità si conoscevano 
più inni ad Apollo, come anche attesta Ateneo 
di Neucrati, II sec. d. 0., onde il Bhunken nella 
Epistola critica I, pag. 7 e segg. mise in dubbio 
che i 616 versi fossero un inno solo e concluse 
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che nella lunga serie si dovevano distinguere un 
primo inno, dal v. l al 178, e un secondo, dal 
V. 179 alla fine. Da allora tutti gli editori ten- 
nero questa divisione; però nel 1886 Alberto 
GemoU sostenne l'antica unita di questi versi, 
e come un lungo inno ad Apollo li ristampò 
nella sua edizione. Ma gli argomenti da lui ad- 
dotti a sostegno della sua tesi non risolvono la 
questione in suo favore. Interpolazioni, lacune, 
spostamenti di versi e di parti nel testo ce ne 
sono, e la critica ha avuto sempre una matassa 
assai arruflFata alle mani. Malgrado le sicure al- 
terazioni del primitivo disegno, l'uno e l'altro 
inno (che noi riteniamo la divisione rhunke- 
, niana), oltre che documenti importantissimi per 
la storia dei miti e del culto ellenico; per la 
varietà e plasticità della rappresentazione, la 
vivacità e leggiadria delle immagini, e per il gio- 
condo sentimento della vita che vi ò espresso, 
si leggono sempre, anche dai profani agli studi 
greci, assai volentieri. 

Tucidide III, 104 asserisce che gli Ateniesi 
nel primo anno della guerra del Peloponneso, 
che fu il 426, vollero, mossi da un certo oracolo, 
che l'isola di Delo fosse purificata. Ecco come 
fecero: disseppellirono i morti e bandirono che 
nessuno da allora fosse lasciato morire nell'isola, 
e che le donne non vi dovessero partorire. Ohe 
allora per la prima volta gli Ateniesi celebra- 
rono le feste delie che ricorrono ogni cinque 
anni. Che fin da' remoti tempi accorreva in Delo 
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gran gente da ogni parte della Ionia, uomini, 
donne e bambini; vi 8Ì facevano gare di ginna- 
stica e di musica, e le diverse citta vi conduce- 
vano compagnie di danzatori. A sostegno del suo 
racconto cita Tucidide i vv. 146-150 e 165-172, 
affermando che l'inno delio ò di Omero, che si 
rivela in esso chiamandosi il cieco cantore che 
abita nell'alpestre Ohio. 

Che l'inno fosse noto anche prima di Aristo- 
fane, vollero alcuni dedurlo dal v. 575 degli 
Uccelli, quando il poeta paragona Iride a una 
tremante colomba, paragone che neiriliade non è, 
ma bensi nelFinno delio v. 114. Nell'Iliade invece 
Era è assomigliata a una tremante colomba, onde 
il Bentley e il Meineke negano che Aristofane al- 
luda con quell'immagine al nostro luogo. Checché 
ne sia, resta la testimonianza di Tucidide, che 
avrebbe un valore grande, se non sapessimo che 
tutta la meteria epica per lunghi secoli fu rite- 
nuta opera di Omero, il quale, oltre che degli 
inni, sarebbe stato autore di tutti i poemi co- 
nosciuti col nome di ciclo epico. In ogni modo 
la citazione di Tucidide dimostra che l'inno era 
già composto e noto da tempo. Difatti per ra- 
gioni molteplici è ritenuto questo anche ora per 
il più antico epillion della silloge. 

La cecità di Omero viene appunto da questa 
testimonianza, e che ciechi, se non tutti, molti, 
fossero gli aedi, si rileva dall'Odissea, ove il 
cieco Demodoco allieta le mense di Feaci. Chi 
è però questo cieco di Chic? La persona di Omero 
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si tiene anche ora, dopo un' immensa mole di 
ricerche e di studi, come il simulacro di Iside, 
ascosa ai profani; gl'iniziati ne sentono l'anima 
serena nei versi immortali. A Ohio per più se- 
coli esistette una stirpe, detta degli Omeridi; 
secondo alcuni, discendenti di Omero, secondo, 
altri, e con più verisimiglianza, una stirpe, nella 
quale lo studio e il cauto dei poemi omerici 
erano tradizionali. A uno di questa famiglia di 
cantori ò da assegnare l'inno delio. Alcuni gram- 
matici alessandrini, appoggiandosi a uno scolio 
di Pindaro, Nemea II, 1, sostennero che ne ora 
autore Cineto di Chio, che secondo una testi- 
monianza di Ippostrato, aveva portato' la poesia 
omerica in Siracusa. Tale opinione si fonda sui 
vv. 13-17, ove si parla della nascita di Artemide 
in Ortigia, versi riconosciuti estranei all'inno e 
probabilmente di Cineto. Questi visse intomo 
all'ol. LXVIIII, cioè al 504 av. l'era volgare. Se 
fosse l'autore dell'inno, Tucidide, di poco poste- 
riore, non l'avrebbe forse attribuito ad Omero. 
E necessario salire di circa due secoli e pome 
la composizione intomo all'ol. XX, 700 a. l'è. v. 

Scarse notizie ci son pervenute intomo al- 
l'origine del culto di Apollo nell'isola di Delo 
e alle feste che in suo onore si celebravano, 
ogni anno prima, poi ogni quinquennio, con 
grande concorso di Elioni. La tradizione, consa- 
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orata nell^inno ad Apollo Delio, fa nascere il 
dio nella piccola isola, che, sola fra tutte, ac- 
cettò di esseme culla, quand'esso stava per uscire 
dal grembo di Leto, perseguitata dal geloso fu- 
rore di Era. Certo, prima di fissarsi in Delo, il 
culto di Apollo si era sparso, attraverso l'Asia 
Minore, su tutte le coste del mare Egeo. La sua 
diffusione nell'Eliade risale ai tempi ne' quali le 
razze elleniche, venute dalle remote sedi del- 
l'Asia, occuparono, avanzandosi per le isole e 
scendendo dai monti della Tracia e della Tes- 
saglia, via via le sedi che x>oi tennero, sovrap- 
ponendosi ad altri popoli venuti assai prima e 
conosciuti colla generica voce di Pelasgi. 

L'apparire di Apollo segna un momento so- 
lenne nella preistoria della civiltà ellenica: esso 
è il dio che più d'ogni altro rappresenta lo spi- 
rito greco nelle sue varie energie, in quel me- 
raviglioso esplicarsi di attività pratiche e ideali, 
che furono la rivelazione più pura della intelli- 
genza umana, è il dio della pace e della pro- 
sperità, che egli reca anche ai barbari lontani. 
Nelle sue orìgini esso includeva un concetto 
fisico: luce e calore, che vincono la rigidità del- 
l'inverno e che ridestano le forze vegetative della 
terra. Di qui la sua identificazione con Elio, 
ohe però oonssrvò sempre una personalità pro- 
pria quantunque poco spiccata. Ma tra gli Elioni 
#ben presto questo significato naturale si oscurò, 
sebbene alcune cerimonie che a lui si riferiscono, 
ce Io rivelino ancora: l'offerta dell'ecatombi il 
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primo del mese Ecaiombaion corrispondente in 
gran parte al nostro Luglio, gli sarebbe dedicata 
come a dio dell'estate, il quale nel momento che 
il caldo è più grande, esercita la sua potenza 
non meno benefica che dannosa; con Apollo ve- 
nivano onorate di preghiere e di sacrifici anclie 
(òaXXtù ed A-J|<k>, lo sbocciare del fiore, il matu- 
rare del frutto. Ciò malgrado, il dio assume più 
specialmente un significato morale e spirituale: 
egli presiede all'ordine e al diritto dell'umano 
consorzio. 

Tra le genti elleniche quelle che più delle 
altre lo affermarono in questo significato furono 
la ionica e la dorica, e tra esse infatti troviamo, 
fra i moltissimi, i due più celebri santuari, di 
Delo e di Delfi. Il santuario dell'antica Grecia 
riuniva in una comunione di spiriti i vari stati 
indipendenti, era il solo e sacro vincolo che in 
determinate occasioni stringeva le varie genti in 
un sentimento di solidarietà, in un oblio bene- 
fico delle passate offese, in una ridente speranza 
di amicizie nuove. Gli stati della medesima razza 
e talora di razze diverse, che consideravano il 
santuario come la luce morale della loro esi- 
stenza, formavano leghe, dette Anfizionie. La 
istituzione delle Anfizionie risale a tempi remo- 
tissimi, e solo esse, in mezzo all'enorme varietà 
dei miti divini ed eroici ohe, brillando di troppo 
viva luce, non fanno scorgere i fatti delle età 
primitive, ci attestano che la storia degli EUeni 
non comincia colla prima Olimpiade. Anche Delo 
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aveva la sua Anfizionia, però meno importante 
di quella di Delfi, ma che pure ebbe vita glo- 
riosa. Uno degli stati, il più importante, che 
facevano parte, era Atene. 

Atene, se non era il capo legale, che, come 
nel governo di ciascuno stato cosi nella unione 
di essi, esisteva una perfetta eguaglianza, eser- 
citò sul santuario di Dolo e su quanto ad esso si 
riferiva, una certa influenza e non lasciava oc- 
casione di dame manifesti segni. La solennità 
principale di Dolo sembra che avvenisse al tempo 
delle Targhelie, festa in onore di Apollo quale 
dio dell'estate: era, come ho già detto, annuale; 
la pentaeterica o quinquennale, fu istituita assai 
più tardi dagli Ateniesi. Questi vi spedivano 
una àecopta, cioè un'ambascerìa sacra sopra una 
rave della città, detta Delia, antichissima e sem- 
pre in appresso restaurata: si diceva fosse quella 
sulla quale Teseo era passato in Creta ai tempi 
di Minos. Da tutti gli stati ionici venivano man- 
date navi addobbate splendidamente e ambasce- 
rie con doni votivi di grande pregio e valore 
artistico. Dall'una e dall'altra parte dell'Egeo, 
dalle isole, dalle plaghe marine incurvantesi sulla 
beata costa asiatica, dai porti dell'Eubea e del- 
l'Attica, da Samo, da Ohio, da qualunque altro 
luogo, ove si parlasse la dolce lingua ionica, ai 
primi calori estivi, salpavano queste navi a tre, 
o quattro, a cinque ordini di remi, mossi da 
ciurme festanti, sulle quali giovani incoronati 
d'alloro e di. palma accordano lire e cetre, fan 
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prova del tono lidio o frigio, danno assetto ai 
tripodi, ai simulacri che recano in dono al dio; 
e navi più snelle e veloci, ornate anch'esse d'al- 
loro, trasportano i doviziosi cittadini, i mercanti 
e gli armatori di Corinto, di Eodi, di Cizico: 
sul cassero il flautista dà flato nel suo strumento 
e i remi battono l'onde in cadenza. A prua, a 
poppa un popolo festante: uomini, donne e fan- 
ciulli; anche le donne sono uscite dalla gynaù 
conitis, hanno lasciato in disparte l'eterno fuso 
e la materna conocchia, il telaio eroico verticale 
e l'altro più alla moda, sono uscite a respirare 
la brezza marina, a cicalare cogli efebi sotto il 
puro cielo, esse sempre cosi rinchiuse ad aspet- 
tare un marito, che le pigli e le trasporti dalla 
casa patema alla sua, novamente a Alare, a tes- 
sere, e a procreare figli belli e forti. 

Ma il dio tutti a so chiama, a tutti vuol bene: 
ecco, tra la caligine mattutina di lontano il 
Cinto si eleva sull'isola rocciosa, il sole spunta 
e ne indora la cima, la nave scivola sull'onda 
tranquilla, la riva si disegna con sempre più 
precisi contorni, ecco la palma intomo alla quale 
gittò le braccia Leto, presa dalle doglie del parto, 
ecco l'albero che germogliò, nato appena il dio 
dall'arco d'argento. Deb, la derelitta isola ste- 
rile, è divenuta per la sua pietà verso la par- 
toriente, per la protezione del nume, ricca, famosa 
e bella. Dinanzi al tempio marmoreo dall'ele- 
gante pronao di puro stile ionico, sorge l'ara: 
intomo intomo si dispongono uomini e donne, si 
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prendono per mano e al tinnire delle cetre, al 
gemere dei flaatii gli uomini a capo scoperto 
danzano con passo grave^ quasi si muovano in 
on ludo marziale, le donne, giovani tutte e la 
maggior parte con occhi bruni e capelli d'oro, 
muovono, leggiadramente snelle e in alterno, il 
candido piede: i lunghi chitoni di lana fine e 
di bisso fremono nella varietà dei vivi colori con 
leggeri fruscii. A questa un'altra danza succede: 
il coro si muove con atteggiamenti ritmici ri« 
traenti gli errori di Leto, il parto, le imprese 
di Ai)ollo, e canta: l'inno sorge sonoro nell'aria 
tiepida e dice di Apollo, di Leto o di Artemide 
e delle genti amate da loro, indi gli uomini da 
soli celebrano i pii e beati Iperborei, cui Apollo 
onora. Ma non solamente nella danza e nel canto; 
nei giochi palestrici gli efebi fanno lor prove 
alla corsa, al salto, alla lotta, al disco e al get- 
tito della lancia; e corse a cavallo e sul cocchio 
nel piccolo stadio insulare allietan forse più dei 
canti de' cori le turbe affollate. Sulla piaggia 
ridente dalle case anguste e sui poggi levasi il 
fumo, e un pungente odore ferisce le nari. Il 
dio vuole che tutti siano contenti e non di spet- 
tacoli solo: ecco le vittime sgozzate, ò mite e 
benigno Apollo; si contenta del grasso bruciato 
con una listerella di magro, gli basta il fumo 
e lascia compiacente le sanguinanti carni a' suoi 
fedeli, ma vuole da chi lo visita, da chi gli fa 
sacrificio col farro e col sale, animo puro e pure 
mani. Che egli volentieri ascolt^^ le domande di 
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chi a lui si accosta senza macchia di colpa, ma 
colui che se ne ò insozzato non lo mondereb- 
bero neppure tutte l'onde del maro. Chi è senza 
macchia di colpa cibi sereno i frutti della madre 
terra, il dolce liquore di Leneo: i crateri splen- 
dono di vino rosso e razzente, gioia dei commen- 
sali, di quel che gorgogliò nei cadi aminei dopo 
che ebbe sorriso al tossalo sole, esso porta il 
vanto su quello del lidio Tmolo ed anche sul 
Faneo che pur matura laggiù sulla piaggia ma- 
rina di Fané; non manca il vin di Lesbo che 
sgorga dal tralcio metimneo, né quello di Chic, 
né quello di Samo. I ciati vanno e vengono; 
duo terzi d' acqua, un terzo di vino, chi più 
chi meno: mal s'addice la ebrietà ad un uomo 
libero. Ma non ò decente neppure accostare alla 
bocca i doni di Demètra senza prima avere in- 
nalzato un inno al dio in cui onore si celebra 
il banchetto, un inno non cosi lungo, che non 
può essere cosi bello, come quello che ha into- 
nato sulla lira eptacordo là nell'agone del canto 
il cantore di Cliio, ma breve, ma in esso risuoni 
ancora una volta la grata armonia delle anime. 
E dopo il banchetto lo scambio delle merci 
portate e di cui sono ancora cariche le navi. 
Anche questo non spiace al nume: egli ò con- 
tento che nella sua isoletta si contratti, si com- 
pri e si venda; quanti mercanti fanno vela di- 
nanzi all'isola tanti si fermano e scendono a 
terra per propiziarsene il favore. Per vari giorni 
dura il mercato multicolore e multiforme, ma 
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dorante gli agoni lungi ogni pensiero di lucro: 
ohi ha ben cantato, chi ha ben picchiato di 
pugni o agilmente e velocemente è corso, avrà 
una corona, un tripode. Accettano essi i doni 
agognati ed assegnati loro in nome del dio e al 
dio stesso li lasciano in offerta nel tempio: luogo 
più degno non potrebbero trovare quei premi 
che fanno onorato e glorioso chi li ha vinti. Ma 
che cosa i giudici hanno dato al vecchio di Chio? 
Oh quante vergini gli facevan corona! quale 
onda di tenerezza pervase i loro cuori, quando 
rivolse loro il parlare negli esametri sonanti! 
Egli ha cantato gli errori di Leto dalle lunghe 
chiome, il nascimento di Apollo dall'arco d'ar- 
gento. Bianco e cieco, la sua voce era ancora lim- 
pida come di giovane, come quando a' bei tempi 
versava dalle labbra il canto epico ti*a le affol- 
late turbe dell'isola natale. Anche questa volta 
8Ì è potuto recare a Delo, nella nave che por- 
tava l'ambasceria del suo paese, accolto a grande 
onore, ma un'altra volta chi sa?... Forse sul suo 
nepolcro al giro annuale del nuovo sole iiori- 
rannQ le rose e canteranno gli usignuoli di Chio, 
che san cantare più soavemente di tutti gli altri 
usignuoli. Si appoggiava sopra un bastoncello 
d'alloro vivo, due efebi lo conducevano presso 
l'ara, ivi in mezzo al coro dei danzatori, ivi era 
la gara del canto: i giudici non hanno esitato, 
gli hanno assegnato il premio migliore. Felice 
chi Io ha udito! quelli che vengono di lontano 
lontano, lo vedono passare e chiedono: € Chi è 
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quell'uomo? » Rispondono le fanciulle: « E il 
cieco di Chio, i suoi canti risoneranno etemi sulla 
bocca delle genti. » Tutti gli han fatto festa, 
l'hanno desiderato al loro banchetto, ma egli ha 
preferito di star co' suoi Chioti, che l'hanno fatto 
sedere nel posto più onorevole, appoggiato ad un 
albero di palma, da cui pendeva la cetra ar- 
guta, cogli occhi spenti rivolti ad oriente. 

1. 

Non obliar vogl'io Apollo che scaglia lonUno, 1 

che fa tremar gli dei se va per la cana di Zeas: 
quando s'avanza, l'arco allor che protende lucente, 
tntti gli dei dai seg^i in piedi «u balzano allora; 
sola ropta presso di Zeus, che del fulmino gode, 5 

Leto, sin che allenta l'arco e il turcasso richiude, 
toglie da gli omeri al figlio l'arco e sospendelo a un chiodo 
d'oro, alla colonna del padre, e su un trono l'asside. 
Indi il padre gli dona il nettare in aureo bicchiere 
ed a gli dei il figlio presenta: si siedono quivi IO 

tutti: gioisce il core di Leto onoranda, per questo 
che generava un forte figlio, rettore dell'arco. 

[Salve, o beata Leto, che generasti preclari 
figli, il regale Apollo, Artemide frecce lanciante, 
questa in Ortigia, quegli in Delo ricinta di rocce, 16 
-alla grande montagna adagiata ed al colle del Cinto, 
presso ad una palma sulle correnti dUnòpoj. 

Come a t^ inneggiare cosi celebrata per tutto? 
[Salgono a te dintorno, o Febo, gli accordi del canto 
sovra l'isole e sul continente che nutre giovenchi; 20 
tutte a te le vette son care, a te i vertici sommi 
dei superbi monti, i fiumi che corrono al mare 
e le rive sul mare inclinate ed i porti del mare] 
dir come Leto te generava, delizia a' mortali. 
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[recIinaU del Cìnto al colle, ne l'isola alpestre] 25 

nella ciroumfiaa Delo (d*Ambf> ì lati la nera 
onda U8cia per la terra mentre fischiavano i venti) 
donde sorto su tutti i mortali dif^tendi l'impero? 

Quanti ne semi Creta, Atene, l'isola Egina 
• l'Eubea famosa per le sue navi, Piresia, 80 

Eg^ e la prossima al mar Poparèto, il tracio Ato e le vette 
alte del Polio e la tracia Samo e gli ombrosi dell'Ida 
monti, Focoa, 8ciro, l'altero d'K^icanc monto, 
Imbro la bella, Lemno inospitaU la divina 
Lesbo a Màcaro sede, fìglio di Eolo, Chio, 36 

l'isola più ferace di quello che stanno sul mare, | 

l'alpe del Mimante, da l'ardue vette il Corico, 
l'alto picco d'Ksagva e la splendida Claro, 
Samo che d'acque abbonda, gli alti di Micale poggi, 
Coo, città de'Mei*opi uomini, e insieme Mi loto, 40 

Guido die eccelsa posa e Carpato, gioco de' venti, 
Na8H0 e Paro e la di rocro coperta llonea, 
tanto i>ercorsc, presso il ])arto del Lungo scagliante, 
Leto, «'alcuna terra desse al suo figlio ricetto. 
Molto pero tremavan esse e temevano molto; 46 

ninna per fertil che fosse, osava d'accogliere Febo; 
poi che fu giunta su Delo la venerabile Leto, 
parlale intonrogando con queste alate parole: 

Delo, tu vegli almeno iarti sede a mio figlio, 
ad Apolline Febo e un ricco erigere tempio: 60 

ninno alle tuo rive mai verrà né d'onore 
ie colmerà né, credo, altrice di pecore e buoi 
tu sarai né di molta vendemmia né d'alberi verde. ~^ 
S'abbi il tempio invece d'Ape Ho che lungo saetta 
gli uomini tutti a te qui uniti daranno ecatombi, 66 
sorgerà di loro sempre il gran fumo, se ,il dio 
nutrì, a gli dei sarai gradita, e per opera altrui, 
tanto è il tuo suolo di frutti e di messi infecondo. 

Dice cosi, gioiosa n'ò Delo e risponde dicendo: 
Leto, del grande Ceo chiarissima figlia, di core 00 

io del re saettante il parto accoglier vorrei; 
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sono in mala voce presso le genti già troppo, 

posso finalmente ricevere onore, ma tomo 

ciò che si dice, né te lo celo, che dove un protervo 

nascere Apollo, tutti signoreggiare i mortali 66 

e gl'immortali sulla tona ch'ò larga di biade. 

Temo per questo assai nel core e nell'anima, quando 

vegga la prima luce, non l'isola sprezzi, che d'aspro 

suolo son io, e co' piedi la svelga e ne' gorghi del mai'O 

caccila, dove l'onda, immane sul capo, mi bagni 70 

sempi-o; ad altra terra ogli andrà che gli piaccia 

a fabbricarvi e tempio e boschi d'alberi folti; 

vuota di popolo, i polipi i talami loro faitmno 

sovra di mo, le nere foche le laide case. 

Ma «e tu l'osi, o dea, giurami il gran giuramento 76 

ch'ogli qui tosto un tempio erigere voglia, elio sia 

sede dei responsi ]>er gli uomini, e quando ci*esciuta 

la sua fama sia, oracolo a gli uomini tutti. . 

Disse, giuroUo Leto il gran do gli dei giuramento. 
Questo ora sappia Gea, o Urano elio stendosi in alto, HO 
l'acqua scorrente sotterra di Stigo, è questo ai lieati 
dei il ]»iù grande giuro, il giuro più orrendo per certo: 
qui starà di Febo il tempio in eterno con l'ara, 
Febo onore a te porgerà senza fallo su tutti. 

Poi che cosi giurato ebbe o il suo giuro compiuto, 86 
molto fu lieta Delo del parto del ro saettante. 
Leto per novo giorni, por nove notti confitta 
stette in dolori atroci. V'erano tutte le dee, 
quante son lo migliori, Diana, Temi l'Icuea, 
Eoa e la molto sonante Amfi trite con l'altre immortali, 90 
che da Era, che bianche ha le braccia, stavano lungo; 
sola Ilitia, che a' parti presiede, non ode, su i gioghi 
stava d'Olimpo, avvolta in auree nubi, di Era 
dalle bianche braccia per gli astuti disegni, 
che tratteneala. punta d'invidia perché generava 96 
Leto dal lungo crine un forte ed esimio figliuolo. 

Esse spediron Iri da l' isola bene costrutta 
per condurne Uitia, promettonle un grande monile. 
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d*oro e d'argento contesto e ben nove cubiti lungo, 
diconle che in disparte di Era, che bianche ha le braccia, 100 
diiamila, non lo parli o facciala a dietro tornare. 

Iri dai piò veloci qaal vento, poi eh* ebbe ciò udito, 
vola, coleromente tutto lo spaxto misura. 
Poi che degli dei pervenne a lo sodi, a le vette 
dell'Olimpo, tosto chiama Ilitia a lo porte; 105 

tutto le espone, oome avevanle ingiunto le dee, 
che le case d'Olimpo tengon, con ratto parole. 
L*animo a lei cosi ne' miti precordi suade: 
scendono ne l'incesso simili a tremanti colombe. 
Mentre Ilitia, che a' parti presiede, su Dolo giungeva, 110 
presela il vivo feto d'uscire a la luce anelante. 
Oitta le braccia intomo la palma, sul morbido prato 
ponta le ginocchia, sorride la terra, ed Apollo 
fuori a la luce balia: ulularono tutte le doe. 
Quivi con limpid' acqua, o Febo scagliante, le dee 115 
tersero te per trame qualunque bruttura, in sottile 
candida veste nova t'avvolsero, in aurea cintura 
tinsero. Né la madre nutre Apollo da l'armi 
auree; con le imiportali mani il nettare Temi 
mescagli e dolce ambrosia; gode d'aver generato 130 
Leto un gagliardo figlio, rettore supremo dell'arco. 

Pòi ohe 11 cibo immortale, o Febo, gustasti, le ione 
d'oro non più il giiiszante tuo corpo contennero, i lacci 
non t'avvinsero più, ma tutti bì sciolsero i lacci. 
Testo fra le immortali Febo Apolline dice: 135 

Cara a me sia la cetera e l'arco ricurvo sia caro, 
io dirò ai mortali la mente verace di Zeus. 

Detto cosi sul suolo d'aperti sentieri si mosse 
Febo intonso, die lungo saetta: stupiscono tutte 
quante le eterne dee, ma Dolo d'oro rifulse 180 

tntta, come allor che la cima d' in colle do' fiori 
vestesi della selva, quando di Leto e di Zeus 
vide il figliol ohe ddle isole e dd continente 
scelto aveva lei sua casa a fondarvi e l'avea 
cara. Tn, o re da l'arco argenteo, Apollo scagliantOi 185 
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ora il roccioso Cinto ascendi, ora l'isole scorri 
e tra i mortali. Molti hai templi ed ombrifere selve, 
tutte le vette a te sono care, a te i vertici sommi 
dei superbi monti, i fiumi che corrono al mare; 
ma di Dolo, o Febo, meglio nel cor ti diletti: 140^ 

sogliono qui raunarsi gli Ioni dai lunghi chitoni 
ai loro agii insieme, a le vereconde consorti: 
essi te celebrando t'allietano col pugilato, 
quando si tioccla l'agone, e con le danze e coi canti. 
Li direbbe immortali e immuni dalla vecchiezza 145 
chi li incontri, quando si sono gli Ioni adunati; 
che di tutti la grazia vedrebbe e n'avrebbe letizia, 
gli uomini a contemplare e le donne da l'alta cintura, 
e le veloci navi e le superile riccliezze. 
Questo è però ammirando spettacolo, onde la lama 160 
mai non morrà; le Delie fanciulle, ministre d'Apollo, 
prima ad Apollo gl'inni innalzano, a Leto dipoi, 
ad Artemide lancia strali, e de gli uomini antichi 
e de le antiche donne ricordo ne gl'inni sonori 
ianno, e delle schiatte umane oommovono il core: 155 
tutte le vod umane sanno imitare, e le danze 
negli accordi vari; ognuno direbbe con loro 
muover la voce, si bene il dolce temperan canto. 
Ora, propizio sia Apolline e Artemide insieme, 
tutte voi salvète; nel tempo avvenire me pure 100 

voi ricordate, quando alcuno de gli uomini quivi, 
stanco straniero, giunga e chieda: € o fandulle qudl'aomo 
ohe cosi dolce canta, chi é, che s'aggira tra voi 
e del qual pigliate tanta vaghezza? » Concordi 
tutte allora voi insiem rispondeteli: « ò il cieco, 165 
abiu nell'alpestre Chic; saranno i suoi canti 
celebri tutti nel tempo che sarà a questo futuro. » 
Noi porteremo il nostro vanto tra quanti s'aggiran 
sopra la terra per le città popolose: con fede 
essi il cantore udranno, poi che verace ò il suo canto. 170 
Io non cesserò d'inneggiare ad Apollo scagliante, 
dall'argenteo arco, figlio di Leto chiomata. 
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1-lB. n cantore mppreMBtm tabito Apollo noli' «ito obe piii n« 
4otermin» il oftrattoro, in quello di eengUar dardi eo nell'Olimpo 
el eoo entrar nel noagreeso dirino. Apollo, se non è il dio in coi 
più splenda la maestà divina, che Zene, Poseidone e Platone, i 
tre dominatori degli elementi, lo superano di gravità e di potensa, 
è perà il dio in coi più spiccano le attrattive della bellessa, della 
dsatressa e dello spirito. Al sno apparire tatti si levano in piedi 
in atto di omaggio, non per paura deiraroo. Leto si adopra a li- 
berarlo dell'arco e della faretra : nell* Olimpo tutto è sereno, gli 
dei oono beati. Eraele invece giù nella casa di Ade, appena vede 
Heleagro rivestito di fulgenti armi • formò airanello la sibilante 
eorda dell* aree, e sollevato il eoperebio della faretra, s'affrettò a 
scegliersi no dardo dalla testa di ferro •. Baocbilide, V, Tl-76. trad. 
X. Festa. 

8. Tali eerte eonsuetndini nella casa celeste quali nella terrena 
«d eroica. Anche Arete. Odiss. VT, WJ, sta appoggiata a una co- 
lonna, di fronte le siede sopra nn seggiolone Alcinoo. La regina 
è intenta a filar la lana insirme alle ancelle, il re, al pari d*on 
immortale, viene centellinando il sno vino, la ilamma sul focolare 
guissa e rilaoe, tutti sono tranquilli. Kansicaa seguita da Ulisse 
si avvicina alla casa patema e il onore le batte forte. Cosi poi 
nisee. ritornato ad Itaca, si appoggerà sedendo alla colonna del 
migafm % scenderà Penelope e gli si porrà al dirimpetto presso 
il foccdare, • cosi dopo venti anni di lontanansa essi si ricono- 



1M7. In questi versi, ritenuti giustamenle spuri e che sono 
fome nn asordlo di inno, si fa nascere Artemide in Ortigia ed 
Apollo in Dolo. Pare dunque che si distinguano i due luoghi, che 
altri poeti confondono in uno. Pindaro, Pit., I, 6-7. « Ortigia, sede 
di Artemide amante de* ilumi •. O s* ha da intendere l' Ortigia 
di SieUin? Gosi alcuni, quelli che attribuiscono questi versi a 
Cineto. 

88). In Dolo si levava una montagna di granito, il Cinto, soor» 
reva nn inmleello, l' Inope. Narrava la leggenda ohe Poseidone 
con nn colpo del suo tridente la fé sorgere dagli abissi del mare 
• ehSv vonnta su, sensa posa gf Ueggiava sulle aeque fin che Apollo 
la fermò tra le isole di M icone e di Giare 

89. Veramente l'inno sembra cominciare a questo punto. Ove, 
e come Leto si ò IncinU di Zeus? Era è adiraU? K detto solo in* 
direttamento. Tutti si rifiutano ad essere ricetto della partoriente. 
pereM devo nascere nn terribile iddio. Il dio nasce in Dolo e 
poco appresso esclama • a me sia cara la cetera, l'arco ricurvo, 
rivelerò a^U nomini il verace consiglio di Zeus. « Knlla egli fa di 
terribile, neppnre nell'inno segnento, se non la punisione di Tel* 
tea e l'neolsione della serpentessa, questa pienamente ginstifi* 
» QMMtn nitro domande non ri potrebbero fism • non si sono 
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fatte? Pure noi dobbiamo considerare quello che resta e trovare 
in quel che reeta un vivente poetico. 

.8944. Si credette che questo lungo elenco di città e di luoghi 
stesse a significare i ponti cho avevan la consuetudine di man- 
dare messi e ambascerie alla festa quinquennale di Delo. Ma il 
fatto ohe tutti questi luoghi, ooncepiti come persona, respingono 
Leto, che va cercando ove deporre la soma viva del suo ventre, 
fece credere ad altri che fossero estranei al colto del dio. Consta 
però ohe non tutti si trovavano in questa condislone e che ansi 
questi paeri sono la maggior parte ionici (e si sa che il rulto apol- 
lineo era assai celebrato sulla costa asiatica e sulle isole), e quelli 
dorici qui nominati, come Creta, Egina, Coo, Cnido, Carpato erano 
malgrado ciò sedi importantissime di questo culto. Non mi formo 
a precisare la posiaione goograAca di ciascun luogo e a discutere 
sulla realtà di alcuno di essi. Notevole però à che gli errori di 
Leto si possono graficamente indicare con una linea che avendo 
il suo capo in Creta sale su a sinistra ^erso nord-ovest, toccando, 
quali punti principali, Egina, Eubea, Pepareto; di qui volge verso 
nord inclinando ad est e toccando l'Ato e il Pelio di Tracia come 
punto estremo, por ridisceuderc verso sud prima alla tracia 8amo 
o Samotraoe e poi giù per le isole ad est^ Imbro, Lemno e giù an- 
cora Chic, Seme, IMilcto, Coo, Cnido, punto estremo ed est. Di 
qui la linea ripiega verso sud sino a Carpato, per salire verso il 
centro deiri^geo, a Nesso, a Paro e alla rocciosa Renea, vicina a 
'Delo. Leto dunque prima di sgravarsi percorre da Creta tutte le 
rive beate cui bagna TKgeo, per poi ferma rei nel centro di quel 
mare, nella sacra Delo. 

40. I Coi furono detti anche Meròpi da un eponimo Merops 
figlio di Triopo, onde la loro isola fu anche detta lleropide. Que- 
sta parola dunque non ha a die vedere col vocabolo omerico 
/uiipoy apposto ad avd'poDTix^f, il cui significato non ò ben precisato 
neppnre dopo gli studi recenti. 

60. Leto, Latona dissero i latini, è, secondo Esiodo, Teog. 404, 
figlia di Feba e di Ceo. • Feba poi sali l'amabile letto di Cco. dea 
inoiniasl neir amplesso d' amore con dio, generò Leto dal peplo 
ceruleo, sempre soave e mite agli uomini ed agli dei immoirtali •• 

74. Giurano anche gli dei, anch'essi dunque sono soggetti a 
qualcuno e ne temono il castigoi perchè il giuramento altro non 
à ohe un dichiarare di meritare gli effetti dell'ira divina venendo 
meno a quanto si dà per certo. Ma gli dei per chi giurano? Nel- 
l' II. XV, 36-40, Era, accusaU da Zeus di recar danno ai Troia- 
ni, giura che non ò vero por Oca, Urano, per l'onda Stigia, pel. 
sacro capo di Zeus e per il casto suo letto maritale. Cosi nel- 
rOdiss. y, 184-180, Cai ipso giura ad Ulisse per Gea, Urano e per 
l'onda Stigia • ohe ò il giuramento più solenne fra gli dei beati * 
parole ohe non manoano né nel ginramenio di Era, nò in qnesto 
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di L«io, tbm al Mprlme ooll» ttMia formala. U» Z«iis, Era, Apollo, 
Srmot. Colipoo» Loto, fono divinità f lovani, U mafgiori tra omo; 
Sona, PoMidono, Aidoao tongono V imporo della torra da pooo 
losipo. Altri ropii, altri dominatori o* orano stati, oooondo lo to- 
tMto orodoaao eoanofonioho o toogoaioho dogli Elioni. Pooo dopo 
Il Oaof, Ooa od Urano» oioè la torra o il oiolo atollato eho intla 
la oingOi ti nnlrono la oonnnbio. Urano Tloao opodootato da Crono, 
^Moti da ZoM, ootto il Otti ragno la loggonda oroioa sorgo o ai 
aolora Irradiando dalla ana looo ranlma di molti aaooll. Dnnqno 
I nnovl aignorl, a guanto altro divinità pia modaato li olroondano, 
giurano por ^noi rooolii doi oaooiati ria, ma la oaÌ mamoria è 
aampra aaora o onoranda ai nopoti, a par Stlga. È qnaato il nomo 
di nna aorglTa aoatorionto o paoolpitantaai dall'alto d'una roooia 
ripida al nord doll'Aroadia in ragiona aalvaggia; 1* aoqna porooto 
In nna fonda Tallo, è Tolonoan, paatifora, tntto diatmggo; nomini, 
baoUo, pianto. Coai oradatUro gli antiebi. Di li l'onda ai riToraa 
noi Anmo aohoo dotto Grati. Favologglarono dunqno oha nna tal 
poato eingoaao il mondo dallo ombra, isaiodo. Toog. 805-806 fa SUga 
la pia flora o «lobilo figlia di Oooano a gli dol giurano ■ par l'onda 
ana immortalo oba aoorra poi aolvaggio paoaa •. Danta, Infamo I, 
T-106, no fa nna palnda nal quinto oorohio, ovo aono impantanati 
griraoondi o al di aotto di loro gli accidioai. 

88. Diana è nota ad Omero. II. 870, a fatU madre di Afrodito, 
aào nn'altra tradislono poatariore fa anadiomana, cioè oaoita dallo 
ondo, nata dalla apnma del mora. Tomi è detta Icnaa da Ionia 
naUa Téaaalia latiaotido, è figlia di Urano e di Oea. Unitaai oon 
Zona gli genera lo Ore e le Moire, Teog. 185-801. In Omero la ana 
paraona non apioea, ma già ri apparo oome nna dea ooatode del 
diritto, obe nniaoo e cbe aoioglie lo aoeieti umano. Nel breve 
Inno XXni è meaaa in relasiono oon Zona, al quale aiede di fronte, 
inoUnaU, in atto di parlare. 

88. Anobo Rea oome lo altre due e U aonanto Amfitrito rara- 
meato aono nomlnaU da Omero. Qui il cantore lo aggroppa in- 
tomo a Loto facondo far loro la parto di miniatra e nutrici. Bea 
apparirà nell'i. V oome madre di Demètra. È una dea della 
aaeoBda dinaatla, figUa di Urano e di Oea, aorelU di Oceano, mo- 
glie di Crono o madre di Zona. Lo è riaerbaU in queaU inni una 
parie aaaal nmile, ma il ano culto fu estesioaimo aotto i nomi di 
CIbolo, Cibobo, Madre, Gran Madre, Pandora, Frigia Madre, Bo- 
roeintla o tanti altri aooondo i luoghi e gli attributi coi quali to- 
nlva adorata. Amfitrito è ooncepiU da Omero, Odiaa. XII, 91, 
Olmi nna dea marina riaonanto cbe nutro nel ano profondo aono 
In nnm aroToU mootri. Baaa è una delle Titanldi, figlia di Gea. odi 
Urano* 

81. Illtla, nota ad Omero, a XI, 988 o XyiII, 118, e ad Bolodo, 
Toof.,8Ìl, obo Toramonto aomlnano pia UiUa, è legittima figlia 
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di Zona a di Era. Per l'aiuto preatato a Leto vaniva adoraU in 
Dolo in queaU aolonnità al aoleva eantare on inno attribuito al- 
l'antico vate di Lioia, Oleno, nel quale Ilitla era identificaU eolia 
Moira. Como intrico del parti 4 ancbo fatta Diana o Lucina (Luona, 
Luna), obo parimente è idaniiflcata con IliUa. Orado nal earme 
aeoolaro v. 18-16, dopo aver obiamato Diana poUm ittvmrmm^ dice 
rtU maturù9 ap$rtré p^riué — Umi$ lliihyta, iuén Moiraa, — $iv 
IM iMeinaprcòoi voemri, — i€u OanttoUa. 

88. fuxrf/yiivif dico il tette greco (V..108 edis. Banmaiatar) òéna 
calta, raerito ad edifioi bén$ oadC^eata. 61 domanderai Dolo non 
era infeaonda? Lete ataaaa la dico in qneat'inno obo non 4 atU 
a nutrir né buoi, né pecore, né a produr viti, né altro pianta. Devo 
dunque queato appellativo inUndorai non dalla cultura, ma dalla 
ana forma a del punto di mare in cui ai giace. ^ 

68. Il teato al v. 104 dioo y|Xtxrpoi9lv iffpivcv. Non bo tra- 
dotto « formato di elettro • perobé obe coca foaae l'elettro non ai 
•a bene ancora, neppure dopo gli atndi del Sepiua e dell' Helbig. 
Pare obe per ó {(Xfxrpo^ c'intenda una lega di oro e d'argento, 
per rò viXiicrpov l'ambra. Aooolgo la forma maacolina rendendo 
addirittura la parola colla interpretasione più comune. 

111. Un poeU elegiaco, Teognide di Megera (aeconda jnetà del 
VI aeoolo) v. 5-10, ebbe preaente questo luogo quando cantò: ■ O 
grande Febo, allora ohe la veneranda Leto te generò atringendoai 
colle delicate mani alla palma, te, il pit\ bello degli immortali, 
presso il rotondo mare, tutta Dolo sensa limiti si riempie di im- 
mortalo olesao, sorrise la immensa terre, s' allietò il profondo 
grigio mare. « La palma era già nota ad Omero, Odiss. VI, 168-68, 
• Tale un tempo In Dolo presso l'ara di Apollo vidi sorgere il gio- 
vane rampollo d'una palma • dice Ulisse a Nausicaa, figlia di Al- 
cinoo. 

118. Temi mesce ad Apollo il nettare e gli porge l'ambrosia, lie- 
▼anda e cibo degli dei. Significando la parola ambroaia immorta- 
lità, tolta la immagine, viene a dire cbe Apollo 4 fatto immortale. 
Proprietà dei nati degli dei è appunto il non aeguire la legge na- 
turale comune a tutti gli uomini: eeei, appena meaai alla luqa dalle 
divine madri, riaciacquati, daterai, faaciati, craecono a un tratto, 
e anbito, o quaai, ai inaigniacono di certi attributi, si rivestono di 
certe qualità. Qui Apollo esclama subito obe avrà cari la oetm, 
l'arco e la divinasione. Ermete, figlio di Maia, vedremo nell' In- 
no III, nato al mattino, a messogiomo già suona la cetra, e 
la sera ruba le vacche di Apollo. Anche più lesto 4 Pane, figlio di 
Ermete e della ninfa Driòpe, 1. XIX, che appena nato, dà in fra- 
gorose risate, mette tntto a rumore e colla sua faccia bissarra 
fa fuggire spaventata la nutrice. Atena nasce addirittura armata 
dal capo di Zeus. Cosi dogli altri beati ricercando la n as c ita, al 
vedrebbe obe a neasuno 4 riaarbata la lunga Inlansia che oo'anoi 
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fAciidi • eoU» §mm frftfUità è r«UgfÌo dell'uomo doiiin»to » 
Morirò. 

i»-lfiO. H»i MfCfA^ciXicicrOy jULfpLaffd^'laacfv, dìoo il tosto. 
Il» oho rweH diro ^ Jcp(/A/SaXfoi7TC(? Lo parola è do xpx/ui/SaXov 
• noeohoro, cootoi^oito •, o questo do MpfKui ■ perouotoro •. Lo 
porolo o lo oooo honno molto fatto pentare gli interpreti. Cki ha 
orodttto obo il ooro dolio iooni lo nooohere sooondo il modo dei 
diversi popoli di coi imita il liDfuagirio, ohi oho icp(fA/39X(a- 
cruy non sif oiHohi altro che roooompagnamento mosioale. Di nao- 
ohoro Bon è il oaso di parlare, bonohé si soppia da Dioooreo oho 
lo oootognotto erono molto nsote nella dansa e nel oanto delle 
donno. Io sto donqno ool Voss e col li QUer ohe credono ohe oon 
qnosto Toeobolo non si ▼oglia intendere altro oho la special ma- 
niera di daaoaro dei diversi popoli, qnindl quella ritaùea spooiole 
obo aooompofnava i morimonti del ooro. ' 
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Oldipica Gioia. Apollo dolcemente citareggiando 
va verso Pito, di qui vola all'Olimpo: il canto e la 
cetra tosto son cari agli dei. Le Muse cantano i doni 
degli eterni, le angosce deiruomo, e le Cariti, le Ore, 
Ebe, Annonia, Afrodite, Artemide, tenendosi \)Qr mano, 
danzano a tondo, e tra loro scherzano TArgifonte ed 
Are; Febo nel mezzo, risplendente, fa risonare la cetra. 
Leto e Zeus mirano lieti il diletto figlio, 1-25. 

La Selva di Poseidone. Come ora inneggiare 
a te, o divino? forse dirò che movesti sulla terra a 
cercare l'oracolo per l'uomo? Si, questo canterò. Dal- 
l'Olimpo scendi in Pìeria, e scorrendo molte città, 
monti, piani, selve, giungi al suolo boscoso di Tebe. 
Di qui ad Onchesto, ove e la bella selva di Posei- 
done, ove gli aurighi non osano entrare col cocchio; 
vanno a piedi, si curan dei cavalli, fanno sosta, e pre- 
gano al dio, 26-66. 

Telfusa. Da Onchesto, valicando il Cefiso, pas- 
sando per Ocale, Aliarto, vai a Telfusa. Ti piace il 
luogo intatto e dici alla ninfa: o Telfusa, ho in 
mente di fondare qui un tempio, ove le genti del Pe- 
loponneso, del continente e delle isole vengano a chie- 
dere responsi e a portare ecatombi. » £ sta per di- 
sporre le fondamenta, quando Telfusa irata lo riprende: 
€ Qui ti darà sempre noia lo scalpitare delle cavalle 
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e dei mali, che vengono a taffarsi nelle mie sacre 
sorgenti. C'è caso che i pellegrini ne piglino più pia« 
cere che dal too magnifico tempio. Da' retta, cambia 
pensiero; in Crisa, alle falde del Parnaso, costruisci 
il tuo tempio: quieta e mite è la regione, gli uomini 
▼i accorreranno a offrirti doni e sacrifici. » E riesce a 
persuaderlo, 57-M. 

CosTRUZiOKE DEL TEMPIO. Passando per la città 
dei Flegi, vola verso le cime del Parnaso e giunge 
a Crisa: il monte s«. eleva alto, la valle si stende al 
piede. « Qui fonderò il mio tempio, ove rivelerò il 
pensiero di Zeus e dove le genti porteranno pure 
ecatombi. > Subito dispone le fondamenta, i figli di 
Ergine, Trofonio ed Agamede, vi costruiscono un sot- 
terraneo passaggio di marmo, e innumerevoli mano- 
vali portano e sovrappongono marmi levigati. C'è 
vicino una sorgente, tenuta da una terribile serpen- 
tessa, ma Apollo la saetta, 94-119. 

[TlFOHE E GEI.OSA IRA DI ErA, 120^172]. 

AroLi^ PuT<»o, Apoli^ Tei.fusio. Quella serpen- 
tessa era proprio lo sterminio di quanti a lei s'abbatte- 
vano. Ferita, anelante si rotola e si ravvolta nelle sue 
spire, boccheggia, sanguina ed esala la vita. « Qui im- 
putridisci, grida il dio, hai finito di portar sciagura ai 
mortali; né Tifeo, no la Chimera potranno ridarti la 
vita. » La forza del sole la fa putrida e tal nome di 
Putredine le resta, onde il dio uccisore è detto Putoo. 
Allora questi conobbe l'insidia tesagli da Telfusa, e 
se ne cruccia; va a lei, la garrisce e ne confonde e 
ne occulta la sorgente, gittandovi su grandi massi, 
ùl crescere una selva, innalzavi un'ara e qui tutti lo 
chiamano Telfusio, 173-206. 

La kave Cretese. Pensa allora chi scelga a mi- 
nistri del suo culto in Pito. Vede veleggiare una nave; 
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son Cretesi di Gnosso; essi ora regolano i suoi riti 
ed espongono i responsi che Febo emette dal tripode 
cinto d'alloro. Navigano verso l'arenosa Pilo. Febo si 
cambia in delfino e balza sulla nave; tutti si ritraggono 
paurosi, incerti, immoti. Pure finalmente fissano le 
vele; il vento spira forte. Costeggiando la Laconia 
giungono a Tonare, vorrebbero fermarsi, mirare il mo- 
stro, vedere se balza in mare; ma corre via la nave, 
corre oltre il Peloponneso, in su, verso settentrione, 
fin che appare il golfo di Crisa. Zeus manda uno zefiro 
impetuoso; piegando verso oriente, la guida Apollo, la 
nave ormeggia finalmente lungo il lido ed è nel porto, 
205-258. 

Apollo Delfinio. Quivi Apollo balza di nave, si- 
mile al sole di mezzogiorno, entra fra i tripodi nel- 
l'adito, Crisa rifulge, le donne crissee ululano per lo 
spavento. Indi toma alla nave, in aspetto di giovane 
vigoroso. € Chi siete? donde venite? chiede ai Cre- 
tesi, perché non scendete a terra? non sentite desi- 
derio di cibo? » Oli risponde il capo dei Cretesi: 
« Divino ospite, che terra è questa? noi non eravamo 
qui diretti, ma a Pilo, da Creta, vogliam tornare per 
il nostro corso, un dio certo qui ci condusse. » Ri- 
sponde Apolline: € Voi non toinierete più a Onosso, 
né alle dilette case, né alle dolci consorti, qui reste- 
rete custodi del tempio. Io Apollo, io qui vi condussi, 
scendete, innakatemi un'ara sulla riva e pregate, io 
era il delfino, invocatemi Delfinio; mangiate, libate 
e poi cantando iepeana seguitemi, 259421. » 

Salita al Tempio. I Cretesi obbediscono in tutto, 
e, tutto compiuto, seguono il dio, che li precede so- 
nando la cetra, ed essi cantano iepeana, alla cre- 
tese, e salgono II colle e vedono il tempio. « Febo, 
chiede il capo, come noi vivremo qui, lontani dalla 
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patria e dai carì? sterile è il laogo. » Sorride Apollo 
e « Stolti, che ignari siete di tutto. Pecore in abbou- 
dansa gli uomini qui porteranno, voi le dovete sgoz- 
sare, voi custodì del tempio e interpreti della mia 
mente. In avvenire avrete altri padroni e dovete es- 
ser loro ubbidienti, 322-858. » 
CoKOEDO 859-860. 

C!ome l'inno precedente ha sua ragione nel 
desiderio di celebrare il tempio di Delo e la sua 
festa primaverile, cosi questo ad Apollo Pitie 
mira ad affermare nel canto le origini divine 
dell'oracolo di Delfi. Il teatro, dirò cosi, del- 
l'azione del primo è il mare Egeo e le rive che 
lo circondano, centro Tisoletta di Delo, la re- 
gione ove si svolge quella del secondo, è la sacra 
Beozia. 

Anche in quest'inno si rinvengono parti estra* 
nee, quasi frammenti di altri inni, che vi si in- 
tromisero per qualche relazione di luogo e di 
argomento, per quelle alterazioni cosi frequenti 
neUa materia epica, che, benché fissata in iscrìt- 
tnra, era tuttavia più spesso affidata alla memoria 
e all'opera dei rapsodi. Fermo nel ritenere dis- 
giunti i due inni, credo opportuno accennare, 
con qualche ragione non addotta da loro, a qnanto 
il Eiesel e il Baomeister intravidero nel secondo, 
cioè un'imitazione del primo nelle linee generali 
e nella distribuzione delle partL Difiicilmente 
potrà negarsi che l'inno ad Apollo Delio era pre- 
sente al cantore del Pitio, che dunque questo 
pretmppone quello, che l'argomento principale di 
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ambedue è la celebrazione della istituzione di 
un tempio. Sarebbe veramente strano che lo 
stesso cantore avesse avuto interesse a magnifi- 
care l'istituzione di due templi in luoghi e con 
caratteri cosi diversi. 

L'uno e l'altro incominciano con una rappre> 
sentazione viva del dio, in atto di lanciare un 
dardo nel primo, toccante col plettro la cetra 
e in mezzo al coro delle Cariti e delle Ore nel 
secondo. La sc^ia appare subito là in alto nelle 
auree magioni dell'Olimpo e se ne allietano 
Zeus e Leto. Viene poi il viaggio di Leto da 
una parte, quello di Apollo dall'altra. Ma il se- 
condo inno descrìve anche un secondo viaggio, 
quello della nave cretese. Apollo si parte dalla 
Piena e attraversando le catene dell'Olimpo e 
dell'Ossa, girando la Beozia attorno al lago Co- 
paide, piega verso ponente fino al Sinus CrU» 
saeus, in fondo al quale è Grìsa, punto di fermata, 
ove egli a mezzo il colle di Delfi fabbrica il 
tempio. La nave invece' parte da mezzogiorno, 
costeggia dal capo Malea sino a Dime (o Same?) 
tutta la Laconia, la Messenia, l' Elide, tocca 
Zacinto, si spinge sino ad Itaca, punto estremo; 
da Itaca ridiscende, piega verso oriente e attra- 
versando il passo di Antirrio e di Kio, entra nel 
golfo di Corinto, risalendo di qui in quello di 
Crisa. L'azione dei due inni, come si vede, si 
svolge e comprende tutto il mondo ellenico dalle 
coste dell'Asia Minore alle isole più occidentali 
della Grecia. Ma mentre il primo, colla cita- 
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sione delle rive e della città lungo U costa del- 
riJgeOy colle forme dialettali ioniche e colla gaia 
rappresentazione della festa deliaca, accasa un 
cantore ionicOi ansi omerico, l'inno al Pitie colla 
moltitudine de' suoi miti locali, colla esatta co- 
noscenza delle regioni eolico doriche percorse e 
dal dio e dalla nave, col sentimento pio che lo 
pervade e colle forme esiodee che sono in mag- 
gior numero che nell'altro inno, non può non 
indurci a credere essere l'opera di un modesto 
ed ingegnoso cantore beota. Aggiungasi la rap- 
presentazione delle Muse, delle Cariti e di Ar- 
monia adorate in. Tebe, l'asserto che gli uomini 
sono nati da Crea e da Urano, il colore poetico 
nella descrizione dei luoghi, uno studio delibe- 
rato di fare intendere l'origine dei vari miti e 
l'etimologia di certi nomi, che è uno dei carat- 
teri della poesia esiodea. Altre somiglianze di 
disegno si possono cogliere: alla festa deliaca 
si contrappone la salita al tempio di Pito, al- 
l'apostrofe del cantore alle fanciulle ionie quella 
di Apollo ai nocchieri cretesi, l'uno e l'altro 
luogo, Delo e Pito, sono sterili e rocciosi, però 
diverranno felici e ricchi per opera del nuovo 
colto. Checché ne sia di alcuni di questi ri- 
chiamii che altri potrebbe sostenere puramente 
casuali, certo è che la differenza di luogo e di 
tempo risulta sto per dire evidente. 

Ma mentre assai scarse notizie ci lasciarono 
gli antichi su quello di Delo, qualche cosa di 
piA ci è dato spigolare su quello di Delfi. Due 
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parole dunque sulla sua origine, che quanto ri- 
guarda le vicende che, in seguito al tempo in 
cui fu composto il presente inno, ebbe a subire 
l'oracolo famoso, è estraneo al nostro proposito. 
Apollo non fu il primo padrone della voragine, 
presso la quale sorgeva il tempio; da essa altre 
profezie prima di lui venivano date ai fedelL 
Eschilo nelle Eumenidi w. 1-20, canta per 
bocca della Pitia « Prima di tutto venero in 
questa preghiera Oea, prima profetessa tra gli 
dei, poi Temide, che dopo la madre teneva 
questo oracolo, cosi narra una tradizione. Nel 
terzo posto, col volere di lei e non per violenza 
d'alcuno, vi si poneva un'altra titanide, figlia 
di Gea, Febe. Questa poi lo dà come dono pel 
suo natalizio a Febo, che piglia nome dal nome 
dell'ava. Lasciato il lago e le rocce di Delo, ap- 
prodò ai portuosi lidi di Pallade e venne a que- 
sta terra e alle sedi del Parnaso. Lo accompa- 
gnano e molto lo onorano, aprendogli la via, i 
figli di Efesto che rendono culto il selvaggio 
suolo. Ivi giunto, il popolo e il re Delfo, capo 
di questa terra, lo colmano di onori. E Zeus, fat- 
tagli l'anima capace di arte divinatoria, lo po- 
neva quarto a profetizzare su questo soglio; egli 
è per ambagi profeta del padre Zeus. » Apollo 
dunque sarebbe stato il quarto a tenere il tem- 
pio, o meglio, il terzo, perché la titanide Febe 
non è forse altro che una dea sorta dallo stesso 
nome di Febo« con cui si designò Apollo. 
Che la natura del luogo fosse tale che anche 
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prima ivi si dessero oracoli è attestato dalla tra- 
dizione che alcune capre, accostatesi alla vora- 
gine, presso cui sorse l'adito del dio, si diedero 
a saltare e a belar stranamente. Appressatovisi 
il pastore, anoh'egli fu preso come da un'eb- 
bressa sovrumana che gli faceva prevedere le 
cose future; e cosi seguiva e quanti a quel luogo 
si accostavano. Il fatto è asserito da Diodoro 
Siculo XVI,26. Ond'è che giustamente il poeta 
canta che la prima profetessa fu Grea, perché la 
terra esalava i vapori solfurei che avevan po- 
tenza di donare la divinazione. Indi, ridotto quel 
luogo a recinto sacro e disciplinato il modo 
della predizione, Temi, cioè l'ordine legale, ne 
entra in possesso. Ma anche Poseidone, secondo 
un'altra credenza, tenne l'oracolo ed insieme con 
Gea profeti'»: acqua e terra ivi s'unirono in un 
intento. Per la voragine fluiva la sorgente Cas- 
soiide. Nella parte meridionale del Parnaso, a 
più di mille piedi sul livello del mare, si apriva 
la voragine, e so vr' essa per altri ottocento piedi 
si elevano brulle ed austere le due vette, la 
Fedriade e la Oiampia. L'adito del tempio, cioè 
la parte più intima e riposta, ove era presente 
il nume, occupava la bocca della voragine. La 
iradizionei accolta nell'inno Pitie, ne fa autori 
Trofonio ed Agamede, figli di Ergine, che re- 
gnava sui Minii di Orcomeno; e Stefano di Bi- 
sanzio ci fa sapere che esso era formato di 
cinque massi di marmo; ma un tempio, e perciò 
TaditOi doveva esistere assai tempo prima. 
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Che • quando vi giunsero i Cretesi il tempio 
fosse già eretto non mette in dubbio neppure 
l'inno quando asserisce che Apollo, balzato dalla 
nave, penetrò nell'adito fra i tripodi preziosi, 
indi, veloce come il pensiero, ritornò sulla nave, 
e preso l'aspetto di vigoroso giovane, parlò ai 
Cretesi. È evidente nel poeta il desiderio di di- 
mostrare la connessione esistente fra l'oracolo di 
Delfi e Creta. E che Creta esercitasse una grande 
influenza sull'oracolo e che Cretesi immigrati 
sulla costa crissea possedessero, o soli o con 
altri, il santuario e dessero forse principio a 
una schiatta sacerdotale, non può mettersi in 
dubbio. L'isola di Minos ebbe parte attivissima 
nella trasmissione dei culti e nella propaga- 
zione di certe divinità, perché, signora del mare 
e come sul limitare dell'Egeo, guardante a le- 
vante la Fenicia, a mezzogiorno l'Egitto, a po- 
nente la Magna Grecia, in sé riuniva e contempe- 
rava le civiltà che esercitarono il loro influsso sul* 
l'Eliade. Anche Leto, incinta di Apollo, muove da 
Creta in cerca di Delo, e Zeus stesso, secondo 
una ben nota leggenda, nasce di Bea nell'isola 
meravigliosa, che poi la mezzaluna ottomana 
aduggiò troppo a lungo della sua mortifera luce. 
Costituitosi sotto il nuovo iddio il tempio e l'ora- 
colo, che divenne in breve tempo il più famoso 
del mondo antico, i Delfi, che cosi si chiamarono 
poi quelli che vissero attorno al tempio e del 
tempio, ebbero a sostenere fiere lotte coi Cirrei. 
Che i Cirrei e non i Crissei esercitassero ves- 
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saarioni 6 angherie, esigendo tributi arbitrari, sui 
pellegrini che per andare a consultare Toracolo 
passavano a traverso il loro territorio, è oramai 
provato come certo- Cirra era appunto la città 
marittima nella quale i pellegrini sbarcavano e 
pernottavano. Ora è necessario ricordare che sin 
da tempi, di cui neppur gli antichi avevano 
chiara memeria, tra dodici popoli della Tessa- 
glia Istieotide di razza dorica, dalla quale re- 
gione anche l'inno pitie mostra di sapere avesse 
origine l'oracolo di Delfi, e tra quelli che abi- 
tavano alle falde orientali e meridionali del 
monte Parnaso nella Focide, si venne formando 
una 1^ che da un Anfizione fratello di Elleno, 
cosi di<» la leggenda, prese nome di Anfizionia, 
e Anfizioni si dissero quelli che vi appartene- 
vano. Pili che al mitico eponimo il nome va ri- 
'•"U> *1 fatto che la lega era formata di popoli 
vicini. E vi erano altre Anfizionie per altri san- 
tuari. Questa stessa di Delfi sarebbe originaria 
da quella che proteggeva il tempio di Demètra, 
a Pile, secondo altri le due leghe si sarebbero 
fuse in una, e in memoria o della fusione o della 
derivazione, Pilaiche si dissero le loro adunanze 
e Pilagori i loro rappresentanti. 

Le assemblee si tennero due volte l'anno, in 
autunno e in primavera, a Delfi e ad Antela 
plesso le Termopili. La lega di religiosa diventò 
a poco a poco anche politica, pigliandosi occa- 
sione dal ritrovarsi insieme per comporre liti, 
stabilir patii, fermare alleanze offensive e difen- 
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sive. Cura massima fra tutte la difesa del eulte 
' del santuario « se alcuno ne rubi le sostanze o 
ne sia consapevole o dia il suo consiglio ad una • 
violazione del tempio, venga punito colle mani 
e coi piedi, colla parola e con ogni potere. » Os- 
. sequenti a questa disposizione, conservataci da 
Eschine, essi non potevano tollerare la violenza 
dei Cirrei. Dopo ripetuti moniti, vedendoli per- 
sistere nella loro fellonia, dichiararono la guerra; 
guerra lunga e micidiale, che durò dieci anni e 
fini nel 685 colla distruzione della città e Taggre- 
gazione del suo territorio a quello di Delfi. Nò 
questa fu la sola volta che gli Anfizioni presero 
le armi in difesa del loro nume. Essi, che a loro 
spese ne rifecero splendidamente il tempio di- 
strutto da un incendio nel &48, sostennero una 
seconda guerra contro i Focesi dal 365 al 346 
e una terza contro i Locri di Anfissa nel 340. 
Basti aver accennato a queste due guerre, né 
pili m' inoltro nel ridire le vicende del santua- 
rio nei tempi seriori; solo la data della prima 
guerra ha attinenza col nostro inno. 

Nei vv. 364-57, nell' edizione del Baumeister 
362-65, Apollo dice ai Cretesi che se non si di- 
porteranno con saggezza, se saranno superbi, e 
la superbia è dell'umana natura, essi saranno 
sopraffatti da altri e ne diverranno soggetti. Tale 
è il significato di questi versi, gUi dato dal 
Franke, ma che non può vedersi in quegli edi- 
tori, che non accettano la lezione seguita da 
me: è in ogni modo questa la spiegazione più 
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plausibile. A ohe allude Apollo, e per bocca 
di lui, il cantore? t: nozi atvtTTSTac; Abbiamo 
già notato che il culto di Apollo nella Focide 
non fu istituito dai Cretesi, bensì dai Dori tes- 
salici e da altri popoli a loro uniti per affi- 
nità di rasza e di religiose credenze. Un culto 
di Apollo trovasi per la prima volta nella me- 
ravigliosa Tempo ed anche in appresso si ten- 
ne legato sempre con quello di Delfi. I Dori 
adunque dovettero a principio essere i custodi 
e i sacerdòti del tempio. In tanta oscurità di 
notizie non è possibile determinare quando co- 
minciasse a esercitarsi sull'oracolo l'influenza 
cretese. Certo ci fu, e il nostro cantore pare 
anzi deliberato non solo a dimostrarla, ma a 
collegarla alle origini stesse del tempio. Quali 
rapporti si stabilissero tra gli Anfizioni e i Cre- 
tesi non è dato precisare, forse Antela fu per 
molto tempo ancora il centro maggiore dell' An- 
fizionia, e la potenza cretese in Delfi svigori solo 
quando a poco a poco le adunanze intomo al 
tempio di Apollo diventarono sempre più nu- 
merose e più importanti che quelle intomo al 
tempio di Demetra. Quando, come ritenne il 
Matthiae, questi versi fossero spuri, ogni stu- 
dio inteso a spiegare l'enigma sarebbe vano. 
Ma fu il carme composto, perché a questa do- 
manda ci portano le premesse, dopo la prima 
guèrra degli Anfizioni contro Cirra? E c'è in 
ogni modo bisogno di supporlo dai versi in 
questione? Qui non si accenna a violenze estemOi 
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che d'altronde nelle citate guerre furono usate 
a difesa dei ministri del culto e non ad offesa, 
ma bensì a discordie, ad atti di tracotanza. 
Verso chi? Ciliare è, secondo me, verso coloro 
che, fondatori nei prischi tempi, furono sempre 
i difensori dei diritti e della incolumità dell'ora- 
colo, vegliarono gelosamente che nessuno dei 
vicini usasse in alcun modo violenza a chiunque 
fosse degli Elioni e dei barbari (il carattere della 
universalità è una delle glorie di questo san- 
tuario), che venisse a chiedere responsi al nume, 
si per avere una norma nel disbrigo di privati 
interessi, si nella direzione degli stati. Un con- 
flitto fra la podestà tutoria è supponibile e am- 
missibile, e questa ipotesi è, secondo me,' il modo 
migliore d'interpretare questi versi. Si pensi an- 
che che dopo la distruzione di Ciri*a furono isti- 
tuiti i giuochi pitii da farsi nella primavera 
sotto la sorveglianza degli Anfizioni. Se si am- 
mette un accenno a questa guerra e si deter- 
n^ina la composizione dell'inno proprio alla fine 
di essa, come vuole il Franke che sostiene la 
XLVII Olimpiade, come non avrebbe il cantore 
trovato modo di fare anche menzione, sia pur 
velata, della istituzione dei giuochi, di interesse 
nazionale cosi vivo, ne' quali anch'esso si presen- 
tava alla gara del canto? Senza dubbio l'inno 
pitie è posteriore al delio, ma non ci sono suf- 
ficienti ragioni per frapporre in mezzo a loro 
lo spazio di centovent'anni circa. Però dispe- 
rando stabilirne una data precisa, basterà as- 
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eerire che esso è anteriore alla fine della prima 
guerra sacra, tanto più che dato che i versi in 
questione alludano a conflitto di poteri, questo 
conflitto poteva benissimo essersi acceso durante 
i dieci anni nei quali attorno al tempio regna- 
rono le lotte sanguinose, che finirono colla di- 
struzione della città tracotante e ribelle. 



II. 



[Grande, è tua la Licia, la dolce Meonia e Mileto 1 
die sovra il mar si giace; su Delo bacata da l'acque 
tutta d'intorno tu poseente ora tieni l'impero.] 
Della chiara L«to va con la reterà cava 
citareggiando il figlio a Pito Alpestre, immortali 6 

egli ha le vesti aulenti: la cetera, tocca dal plettro, 
Siria SOM ve. Quinci, come il pensiero, veloce 
dalla terra a l'Olimpo sale, a la casa di Zeus, 
e con gli altri dei si mescola: il canto e la lira 
tosto 9on cari a gli eterni. Da allora le Muse con bella 10 
voce cantano insieme in alterno gli eterni divini 
doni e de Puom le angosce, ch'ha da gli dei: egli vive 
senza consiglio, improvvido, né riparo a la morte 
può rinvenire mai né dalla vecch lessa difesa. 
Ma le chiomate Cariti e le ilari Ore, 16 

Ebe, Armonia e la figlia di Zeus Airodlte per mano 
tengonsi e dansano a tondo; si mescola anco fra loro, 
a riguardar non brutta né piccola, invece di grandi 
forme e di bell'aspetto, Artemide dardi scagliante 
con Apollo cresciuta. Fra lor lo spiante Argi fonte 20 
gjnocano ed Are: Febo Apollo la cetera tocca, 
sublimemente bello incede nel messo, rifulge 
il luccichio de* piedi e del bene tessuto chitone. 
Essi s*all^gran: Leto da l'aurea chioma e il prudente 
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Zeus, che il diletto figlio rimiran con animo grande 25 
fra gl'immortali dei leggiadramente scherzare. 

Come ora a te inneggiare, clié affatto sei tu celebi-ato? • 
[te canterò d'amore fra i pretendenti, allorquando 
alla fanciulla Azanide con viva brama venisti, 
con l'Elatonide Ittio, a regger cavalli JX) 

destro, o con Forbante, di Triopo germe, o Amarinto, 
o con Leucippo o con la consorte; tu a piedi inc^evi, 
egli a cavallo, e Triopo corto con te non mancava.] 
Come i)er l'uom cercando l'oracol movesti la prima 
volta sulla terra, o Apollo che luiige colpisci? • 85 

Prima d'Olimpo scendi in Pioria, poi Lacmoolti-cpassi 
e l'Emazia e l'Eniena e i Perrèhi, poi subito a lolco 
giungi e dell'Eubea marina ascendi il Ceneo. 
pi Lelànto sul piano ti fenni, ma in cor non ti piace . 
ivi erigere il tempio e porre gli ombriferi boschi. 40 
Quinci varcato l'Euripo, o Apollo che vibri lontano, 
sulla divina venie montagna salisti, disceso ' 
indi, ver Micalesso andasti a l'erbosa Toumesso, 
poi giungesti al suolo di Teìye coperto di selva;' 
che ne la sacra Tebe non abiU ancora nessuno' 45 

né sentieri vi sono ancora né strado di Tebe 
sovr' il piano ferace di biade, ma tutto è una selva. 

Quinci più oltre andasti, o Aiwlline lungo scagliante, 
in Onchesto, la bolla selva di Poseidone. 
Ivi il iK)lledi-o domo da poco, quantunque cruccioso, 60 
sbuffa e il bel cocchio tira, ma a terra l'auriga, se bene 
sperto, fa la strada; balzando dal cocchio, gli aurighi, 
vuoti i carri sin là sonar di se stessi in balia • 
fiinno, ma se nel Iwsco ombroso gl'inoltrino, cura 
pigliansi de' cavalli lasciando i timoni in riposo. 55 
Sacra legge ab antico é questa: gli aurighi al re progan, 
e custodisce il carro la provvidenza del dio. 

Quinci movesti innanzi, o Apolline lungo scagliante, 
e giungesti di poi al dolce corrente Ccfiso, 
che da Lilèa travolgo le limpid'acque fluenti. 00 

Tu lo guadi, o Scagliante, e ad Ocàle, forace di messi, 
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giongi 6 poi da Ocàle a Ferbosa Aliarto pervieni. 
Ed a Telfusa vai: il vergine luogo ti piace 
da costruire il tempio e porre gli ombrìferi boschi; 
presso lei ti fai ed in tal modo le parli: 65 

Penso, Telfusa, un tempio in questa regione fondare, 
sia oracolo a gli uomini, i quali qui bompre le pure 
porteranno ecatombi, quanti il Peloponneso 
genera e il continente e Pisolo cinte dal mare, 
che chiederan responsi; il verace consiglio a costoro 70 
paleserei, nel ricco tempio dicendo i responsi. 

Parla cosi a Telfusa e 1-3 fondamenta dispone 
larghe, profonde Febo Apollo, e Telfusa al vedere 
eoo adirato core cosi gli rivolge il discorso: 

Febo, che lontano saetti, io ti vo' ne la mente 75 
porre il mio dire: poi che pensi qui fare un bel tempio, 
alle genti oracol, che porteranno qui sempre 
schiette ecatombi, è giusto io ti parli e tu intendimi bene: 
sempre daranti noia delle cavalle veloci 
lo scalpitare e i muli che nelle mie sacre sorgenti 80 
ta&nsi. Alcuno degli uomini quivi udire il fragore 
dei cavalli amerà da le rapide zampe e i bei cocchi 
amerà contemplare, piuttosto che il tempio tuo grande 
e le ricchesse molte che avrà. Ma se pure m' è dato 
persuaderti (di me più forte e più grande tu sei; 85 
•omma è la tua forsa) in Crisa il tuo tempio farai, 
del Parnaso a le faide. Né spinti i bei cocchi saranno 
ivi né a la bella ara d'intorno il fragore 
dei cavalli annitrenti dalle rapide sampe. 
Anche cosi le illustri de gli uomini schiatte potranno 90 
doni offrire al signor de' peani, e gioioso di quante 
alntan genti a tomo i sacrifici tu accogli. 

Parla eosi e la mente dello Scagliante rimuove, 
onde del luogo a lei la gloria resti, ei non l'abbia. 

Indi proseguisti, o Apolline lungo scagliante; 95 

alla città de' Flegi giungesti, progenie superba, 
ehs, spressanti di Zeus, dimorano sopra la terra 
ia «na bella valle al lago Cefisio vicino. 
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Quinci la via seguisti dirittamente alle vette, 

ed a Crisa giungevi, a' pie del nevoso Parnaso, 100 

monte che a sefiro volgo, sovrastane alta la cima, 

giù si stende l'aspra valle, ove Apolline FeÌK) 

ferma di farsi il caro tempio, e parla in tal modo: 

Qui di fondare ho in mente il tempio preclaro che sia 
alle genti oracol, che porteranno qui sempre 105 

pure ecatombi, quante il ricco Peloponneso 
genera, il continente e l'isole cinto dal mare, 
che chiederaa responsi: a loro il verace consiglio 
paleserei nel ricco tempio i responsi dicendo. 

Disse Febo Apollo e le fondamenta dispose 110 

larghe, lunghe, profondo; sovr'esse una cella di marmo 
Agamede e Trofonio posero, figli d'Ergine, 
cari a gli dei immortali. Intorno al tempio infinite 
schiatte umane con marmi politi lavoran, de' canti 
sempre perché sia d^no. Presso é una fonte di bella 115 
acqua corrente, ove il figlio regale di Zeus con l'arco 
forte una serpentessa uccide, assai grassa, assai grande, 
mostro tremendo, molti a gli uomini mali arrecante 
sovra la terra, molti a gli uomini e molti a le gregge 
dalle distese sampe, peste ingorda di sangue. 120 

[Essa già accoglieva l'immane, tremendo Tifone 
d'Era da l'auieo trono e nutrialo sciogura ai mortali: 
Era lo generava irata con Zeus allorquando 
la gloriosa Atena die in luce dal capo il Cronide: 
arse di grave sdegno la venerabile Era, 125 

ondo a gl'immortali raccolti a consiglio diceva: 

Tutti, o dei, o dee tutte, uditemi, come 
Zeus che le nubi aduna a svergognarmi comincia 
primo, da poi che sua fecemi moglie dabbene; 
ora senza di me Atena da gli occhi assurrini 180 

ha partorito ed ella qui fra i beati s'aggira; 
egli invece, il mio figliolo, fra tutti gli dei 
male si regge in gambe, Efesto dai piedi ritorti, 
quello che un di afiTerrato di tersa sul pònto gittai; 
Teti però, di Nereo figlia, dai piedi d'argento, 185 
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toltolo 6 fra le sae sorelle curoUo: oh se in altro 

modo del beati avesbe cercato il favore! 

Empio, che tanti volgi ne Tanimo saggio consigli, 

orm che altro pensi? come da sol generare 

Tocchi assurrina Atena osasti? io por nulla ci sono? 140 

Pure fra grimmoruli che tengon' il cielo difl'uso 

io era tua chiamata. Guarda or se qualche malanno 

da riserbarti non ho. Cercherò che mi nasca un figliolo, 

eho su gli dei immortali tutti si renda famoso, 

ne farò al tuo sacro letto vergogna né al mio, 145 

ma non verrò di certo nel tuo, da te vo* lontana 

starmi e con gli dei sfrenare la collera mia. 

Disse cosi, e col core gonfio si trasse in disparte 
dagli dei. Tosto poi con prona la mano 
Era da gli occhi grandi percosso la terra, e diceva: 160 

Ora m'udite, o Gea, o Urano, che in aito ti stendi; 
Toi, Titani iddei, che sotto la terra abitate 
giù nel Tartaro vasto, da cui souo l'uomo e gli dei; 
tutti ora voi m' udite e date eh' io m' abbia un figlinolo 
tfensa l'opra di Zeus, per nulla di forsa inferiore 165 
siagli, ma di Zeus che tanto sia piii |K>deroso, 
quanto di Crono e Zeus per gli ampi spazi tonante. 

In cosi dir percosse il suol colla valida mano, 
trema la terra altrico, ed Kra al vedere gioisce, 
che il desiderio suo ritiene sarebbe compiuta IGO 

Poi per un anno intero da allora, d'andare a giacere 
col provvidente Zeus s'astenne, né mai si sedette, 
come prima era usa, sovr' il dedaleo trono, 
[quando svariati consigli diceva a lui presso posata;] 
Era onoranda invece dagli occhi grandi restava 165 

negli odorosi templi, del culto a lei dato contenta. 
Quando mesi e giorni finiron nel giro de l'anno, 
e sopravvenne il tempo, né a l'uom né agli dei somigliante, 
dell'infesto, tremendo Tifone si sgrava, a i mortali 
danno funesto. Tosto Era onoranda, da gli occhi 170 
grandi, solleva lui, a la serpentessa malnata 
quel ano malnato afiida e la serpentessa l'accoglie. 
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/Ahho fé' molti mali de gli uomini a l'indite schiatte.] 
y"/ Prima che il saettante da lungo Apolline il dardo 
/"^ micidiale in lei avesse scagliato, chiunque 175 

. si rincontrasse in lei l'ultimo giorno spegnea. 
Da dolori atroci sti*aziata giaceva sublime- 
mente anelante e sopra il suol rotolantesi. Un grande 
sorse indici bil fragore: lubricamente s'avvolge 
per la terra di qua di là, e boccheggiando nel sangue 180 
spira. Cosi allora Àix>llino Febo diceva: 

Qui imputridisci ora sul suoIq di genti ferace, 
viva più non sarai a gli uomini danno e sciagura, 
che de l'altrice terra 1 frutti mangiano e schiette 
qui porteranno ecatombe. Né meno Tifeo de la morte 185 
ti romperà il mal sonno né l'infamata Chimera; 
te la terra nera, te IperTone raggiante 
quivi stesso faranno una putredine immonda. 

Mentre cosi augurando diceva, nascosele gli .occhi 
l'oscurità, la sacm potenza del sole la fece IIK) 

putrida quivi, donde Puh^rfine è ora chiamata; 
lui Putéo le genti, e]K>n imo, dicon, i>er cui 
ivi il mostro disfece la forza del rapido «ole. 
Felx) A]>olline allora dentro al suo core conobbe 
che l'avea deluso la fonte di liella corrente: 195 

recasi irato a Telfusa ed in un attimo giungo, 
fennasi a lei vicino e cosi le rivolge il parlare. 

Me ingannar, Telfusa, occupando la dolce regione, 
tu non dovevi, dove l'acqua fluisce soave. 
Qui starà il mio )me pure e non il tuo solo. 200 

Disse, e una roccia sopra il Gran saettante gittolle 
e la corrente con molti grandi sassi n'occulta, 
ed un'ara s'eleva, in un bosco d'alberi folto 
presso la sorgiva dolce scorrente: qui tutti 
alzano preci a lu^ chiamandolo a nome Telfusio, 205 
della sacra Telfiiéa perché le correnti nascose. 

Medita allora mi suo animo A polline Fe1)o 
quali uomini scelga come ministri del culto, 
ohe gli prestin servigio in Pito di monti scoscesa. 
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Mentre cosi peosava, sul pònto bruno vermiglio 210 

ecorse una presta nave, v'erano uomini molti 

entro e valenti, della minoTa Onosso cretesi; 

ora ministran essi i sacri riti del dio, 

spongon le leggi di Febo Ai)olline insigne per l'arco 

d'oro, qualunque cosa oracoleggiando dal lauro 315 

egli si dica, nei recessi a pie del Parnaso. 

Navigavan costoro per fare commerci e ricchesae 

con una nera nave a Pilo arenosa, di Pilo 

alle genti: a loro incontro Apollino Febo 

di delfino in forma andò, balsò sovra il pònto, 320 

sulla veloce nave, e giaceavi, terribile mostro. 

Fra i naviganti alcuno di lui ben s'accorse, ma d'ogni 

parte si va scotendo la lignea carena e tentenna. 

Siedono timorosi sensa fiatar ne la nave, 

né de la nave nera dalla popim azsurrina 225 

«ciolgon le gomene, ovvero collane al vento le vele. 

Quando poi l'obber fissate con lo correggo bovine, 

tosto prendeano il mare: un vento gagliardo da poppa 

spinge la celere nave. Prima dinanzi a Malea 

passano, lungo il suol di J^iaconia, lungo £lo, castello 280 

posto sul mare, e d'Elio, che allieta i mortali, al paese 

giunsero, a Tonare, dove sempre pascola il gregge 

molto lanoso d'Elio ed occupa il dolce paese. 

Quivi fermar la nave volevano invero e vedere, 

scesi, l'immane mostroe proprio con gli occhi guardarlo, 285 

resti il mostro ancora nella concava nave 

o se ne l'onda baisi del mare di pesci ferace. 

Ma non il ben costrutto naviglio al timone obbediva, 

che seguitò la via oltre il Peloponneso 

fertile: facilmente Apolline il gran saettante 240 

guidala con il vento. Rapidamente ad Arene 

giunge e ad Argifea leggiadra ed a Trio, de l'Alleo 

scalo, e a la ben costrutU Epi ed a Pilo arenosa 

ed a le genti di Pilo: Caloide e Cruni costeggia, 

Dime e la divina Elide, regno a gli Epei. 245 

Qnando a Fere veleggia, felice de l'aura di Zeus, 
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Itaca e Talto monte a lor fra le nuvole appare, 

poi Dulichio e Same e la selvosa Zacinto. 

Quando ebbero tutto il Peloponneso trascorso 

e l'immenso golfo ai nocchieri mostrossi di Crisa, 260 

che s'incurva rimpetto al fertile Peloponneso, 

per volere di Zeus, un vento Zefiro venne 

largo e sereno: spira lm))etuoso da l'etra, 

onde al più presto del mare l'onda trascorra la nave 

rapida. Quindi ritroso, rivolti ad Elio, ad Eòo, 255 

guidali Apolline figlio di Zeus, navigavano: a Crisa, 

che da lunga si scorge, ferace d'ulivi, nel porto 

son finalmente giunti: la viatrice del mare 

nave rasenta allora alfine la sponda sabbiosa. 

Ivi balzò di nave Apolline lungo scagliante, 200 

simile a Uastro quando è mezzogiorno; da lui 
volan scintille a sciami, al ciel va la fulgida luce: 
fra i preziosi tripodi l'adito |>enetra il dio. 
Entro accendo una fiamma allora mostrando i suoi dardi ; 
Crisa tutta il bagliore empieva; lo madrì crissee 2G5 
e lo figliuole dalle alte cintura ulularon 
per la luce di Febo, ch'ebbero un grande terrore. 
Indi come il pensier veloce tornò su la nave, 
preso il giovane aspetto de l'uomo pubere e forte, 
dalle lunghissime chiome coperto gli omeri larghi, 270 
e rivolse loro queste alate parole: 

Olii, o stranieri, siete? donde le umide vio 
ite correndo? per commerci od alla ventura, 
di ladroni a modo, vagate, che vanno girando 
della vita a rischio, e portano danno a gli estrani? 275 
Taciti state cosi, perché, che né terra prendete 
né de la nera nave lasciate in disparte i rudenti? 
Fra le genti che il pane cibano suole avvenire, 
se con la nera nave dal porto sian giunti a la terra, 
dai travagli spossati, ne l'animo prendoli un vivo 280 
subito desiderio del cibo ristoratore. 

Disse cosi, ed a loro ne l'animo infonde coraggio; 
e de' Cretesi il duce cosi di rincontro parlava: 
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Ospite, poi die afifatto nel viso e nel corpo a' mortali 
non rassomigli, ansi a gli dei elie non muoiono, salve, 886 
sii beato ed ogni ben ti oonccdan gli dei. 
Ora a me narra il vero, io ben lo sappia, che gente 
questa e quale è terra, che uomini dentro vi sono? 
A diversa meta navigavamo pel grande 
mare profondo, a Pilo da Creta, che patria vantiamo; 290 
ora giungemmo invece qui con la nave, nolenti, 
di ritornare a dietro desiderosi per altre 
vie ed altri sentieri, ma tra gli eterni qualcuno 
noi mal nostro grado a questa piaggia condusse. 

Loro rispose il da lungo scagliante Apolline e disse: 295 
O stranieri, che in Gnosso abitavate, di molti 
alberi densa, prima d'ora, che ora non siete 
più per tornar nessuno in patria a le case dilette 
né a le dolci consorti, qui occuperete il mio ricco 
tempio e riceverete da molti de gli uomini onore; 800 
10 son di Zeus il figlio. Apolline d'esser mi vanto, 
io qui condussi voi sui gorghi profondi del mare, 
e non per farvi male; il ricco mio tempio terrete 
qui dove siamo, molto da gli uomini tutti pregiato. 
Degli immortali voi saprete la mente, e sarete 805 

sempre per lor volere in ogni tenijK) onorati. 
Ora, com'io vi dico, celeremente obbedite: 
ammainate prima le vele, sciogliete i legami, 
poi la veloce nave traete a la terra, togliete 
indi gli averi e dalla simmetrica nave gli arnesi 810 
ed innalsate un'ara a riva, ove il mare si frange: 
fuoco accesovi sopra, bruciandovi bianche farine, 
preci innalsate, di voi fatta a l'ara corona. 
Come io già nel pònto oscuro, l'aspetto prendendo 
di delfin, balsai su la nave veloce, per questo 815 

preghi volgete a me Delfinio; cospicua poi 
sempre sarit e dirassi da questo nome; vicino 
alla celere nera nave il cibo prendete 
ed a gli olimpi libate. Quando abbiate del cibo 
letificante sopito il desiderio, venite 820 



meco ed lepeAna cantate, fin quando sarete 
giunti al luogo dove terrete il tempio opulento. 

Tal parlava, ed e»»ì l'udirono attenti o gli furon 
obbedienti. Prima le vele abbassano e i nodi 
sciolgono, levan via da l'incassatura, tirando, 825 

gomene eil albero; al lido dove il mare si rompe 
essi scendono poi: pi-esso la celere nave 
agli dei beati liban d'Oliniix) signori. 
Spento cli'ebber del boro e del mangiare il desio 
mossero i>or andare: A]K>lIine figlio di Zeus 880 

guidali e tra le nmni tiene la cotora, aiiiabil- 
meute citareggiando, maestosamente incedendo. 
Verso Pito, il suol battendo, scguianlo i Cretesi 
e Tepeàna canta van, quali sono i penni 
dei Cretesi, la Musa ne' loro i>etti, la dea, 885 

pose il dolce canto. A piedi salirono il colle 
senza stancarsi, tosto son giunti al Parnaso, a la dolce 
terra, dove onorati da molti dovranno abitare. . 
Il condottier lor mostra il ricco tempio e il divino 
adito: a loro il core balsa in tumulto nel petto; 840 
e de' Cretesi il duce interroga Apollo e gli dice: 

Febo, se qui lontau da la patria e da' cari parenti 
ci conducesti (al tuo cor cosi piacque), ora noi 
come vivremo? questo vogliain che tu ora ci spieghi. 
Fertile d'uve il luogo non è né lieto, di prati 845 

verde non è, che ci ofifra la vita socievole e dolce. 

E sorridendo loro Apolline figlio di Ze\x», 
Uomini stolti, rispose, che a l'animo cure cercate, 
opre penose e sciagure, facil parola vo' dirvi 
e ne l'animo vostro porre: ognun ne la destra 860 

abbia un coltello e sgozsi le pecore sempre (di queste 
ce ne sarà abbondansa) quante men portin le chiare 
. schiatte umane. Voi sarete custodi del tempio, 
le qui imi te genti accogliete e più l'impeto mio. 
Ha se parole stolte, o stolte asToni tra voi 855 

o tracotansa avvenga, che fato è tra gli uomini sia, 
altri allora avrete come padroni, e per ogni 
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tempo v'è necessario a loro soggetti restare. 

Tatto t'è detto; nella taa mente ritienlo ìq custodia. 

Salve a te cosi, o figlio di Leto e di Zeus, QCO 

anche in altro canto da me tu sarai celebrato. 

14-86. Qatit* dsBM di giovani dei la nell'Olimpo, dinanii a 
Leto ed a Zene, è ▼eremente eplendid*. Il giro a tondo ò formuto 
daUe gioveni: CanU, Ore, Ebe, Armonia, Afrodito, Actemide. Or 
qaa or 14 ei fìrammleehieno alle dama Ermete ed Aree. Apollo 
ael eentro gnida eolia eetra il coro. Le Hnse frattanto cantone, 
• Targomeato del canto è la beatitndine dei celeeti e la infelicità 
d^U nomini. Coti nell'Oditi. Vili. »« e eegg. Demodoco, il cieco 
aedo dei Feaoi, vien poeto in messo al circolo formato dai gar- 
«onl, • toecando le corde della cetra canto gli amori di Afrodito 
e di Aree. Uliseo aesisto a qnella dansa e si meraviglia del rapi- 
dissimo movimento dei piedi si che ne risplendono, ^ap/uioipu>'à< 
^»ff «ro wciù¥, Notevole è anche la dansa di Pane e delle Ninfe 
■•U*iaDO XVIITI. Anche Pindaro Nomea V, 22. ha nna dansa, 
celeste. • Orasioso anche a lor cantò dal Pelio — De le Mnse il 
b*l eoro • in messo A polline — Con Pnnreo plettro percorrea la 
eetora — SettUingne e ogni legge — D» inni toccò. • Trad. di O. 
FraoearolL A qn^to rapprescntasione di Apollo Masagete giova 
ravTloinare qnella oraziana di Afrodito, che guida il coro dello 
Grasle • delle Ninle eotto il chiarore della luna nel pieno: esse 
perenotono alternativamente 11 suolo co* piedi. Vulcano intanto, 
ideeo di brace, enicito il fuoco nelle aflTamicato officine dei Ciclopi, 
Od. I, 4, 6-0. In Sardegna è ancora vivo e popolare nn ballo a 
tondo, nel quale il sonatore eto nel messo dando fiato al dÌaMlo§, 
doppio flauto, e l'abilità del ballo sto in certo rapide moese 
de'piodL Manca, ch'io mi sappia, il canto. Quanto volto però mi 
fa dato assistervi, al vedere quelle fanciulle nei colorati costumi 
isolani, con quegli occhi neri, grandi e profondi, quegli uomini 
hmai, forti e gravi, che, all' ombra della chiesa bixantina dalla 
capoto rotonda nella piasse del villaggio ombreggiato da palme 
• da siepi di aloè, tonandosi per mano e attonti allo note stridule 
del corifeo • all'opera de* piedi, inconsciamento affermavano a'miei 
••ehi elio quanto gli antichi vati tramandarono di costumi eroiei 
Al vero, a m« pareva di essere come trasportoto in tempi da que- 
sti Boetri assai lontoni e diversi. 

82. Dioo ohitoDO e non altrimenti, perché non ei potrebbe con 
^^•caboto Boetro rendere la oosa. Era una specie di camicia a 
las«lM • ••rto maniche, più breve e di lana fra i Dori, lunga e 
di Udo fra gli Ioni. Forse qui il poeto vuol rappresentare ApoUo 
sai oootoaM ampto e a strasdoo oom« è' l'ApoUo oitoredo • pala- 
Ai-^ j^i. *^ di r 






•t 



i 



^.': 



é > 



AD APOLLIKK PITIO. 



47 



(27-8e]. Questi versi sono affatto estranei al testo. Essi accen- 
nano agli ameri di Apollo, ma sui nomi particolari e sulla vera 
lesione vi sono toli e tonte difficoltii, che non credo opportuno 
QÓ entrare in una ricerca che ci menerebbe per le lunghe sensa 
un beneficio corrispondente alla fatica né arrischiare oongettore 
da aggiungere alla gran mole di quelle che già fàrooo fatto dal- 
l' Ilgen in poi da molti editori. 

86. La Piarla ò la regione dell'Olimpo al nord-est della Tessa- 
glia e in parto della Macedonia. Il nome b sacro ai poeti, che In 
Pieria si dilettavano abitare le Muse, detto perciò aacke Pieridi. 
Di qui, come da luogo suo. muove Apolline. 

Lacmo, monto fra l'Epiro e la Tessaglia settentrionale, in oon- 
tinuaslone della catona del Pindo. 

06. Emasia, regione della Tessaglia, città principale Polla, ca- 
pitole più tardi dei re macedoni. Kniona, regione lungo il coreo 
dello Sperchio. 

87. Il Ceneo, promontorio dell' Eubea a nord-oveet. Vi era un 
tompio saero a Zeus Ceneo. 

86. Lelanto, pianura boschiva e fertile fra Calcide d' Eubea ed 
Eretria. 

40. Euripo é nome che si dà a qualunque stretto di mare, ma 
qui si vuol designare quello che divide l'Eubea dalla Boosla. 

41. Generalmente si ritiene che ■ la verde montagna •• eia il 
Messapio, di cui parlano Pansania e Strabene. 

42. Micalesso e Teumesso, città situato lungo la via che mena 
da Calcide a Tebe. Teumeeso ò inteso anche pel monto ohe sorge 
fra Tebe e Tanagra. 

48. Il poeto finge che Tebe non sia ancora fondata. Però, sa- 
pendosi che le origini di Tebe si assegnano ai più remoti tompi 
mitici, il poeto viene ad asserire ranticliità del tompio di Delti 
e cosi a dargli maggiore venerasione. Ma questo non spiega il 
luogo nostro. Perché allora danno per già sorto città più recenti 
di Tebe? Il culto di Apollino, ce ne fa tostimoniansa Erodoto I, 
62; VIII, 186, e Pansania IX, 10, 2-6, era già, al tompo della oom- 
posisione dell'inno, osservato in Tebe. Dunque? Le oongettore sono 
varie, ma nessuna dà una prova soddistaoento. 

4tt. Il verso 62 del testo è tolto con lieve modificasióne dal- 
l'I!. II, 606, ed Onchesto è nominato anche nell'inno ad Ermeto 
V. 186. Onchesto è una selva sacra a Poseidone e non una città. 

49-66. Oonfesso ohe, per quanto mi ci sia sforsato, non sono 
riuscito ad essere eonvlnto del senso preciso dei versi originali, 
n Oroddeok ed altri li ritennero spuri e Inimsl qui da nn altro 
inno in onore di Pooeldon* e del luogo dove sorgeva 11 suo tem- 
pio. L'Ilgen dice, e questo avvalori la mia confessione, loctis nmé 
òb9€Mru9 ui si muUU d{0eulUitÌbu$ implieiiu9, quta pameU9(wf de 
Onekuto $9 ktttorta novimuB. In ogni modo vediamot Poeeidone, 
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oltr* ad .MB.r. dio delle onde, è anche dio dei carnUi. Si rioordi 

f .?!! "^"^^ '^J' "**"• **' ^'•"•' • ^''«"'<^ «"•• «« Georgiev 
I. W dice . e tn. o Nettano, inniinsi a cui la terra primiUrn, per- 
•OM» dal ino gran tridente. feWrgere lo ebalTante oarello. . In 
^beeio o^era nn tempio al dio. il quale veniva onorato con corte 
di cocchi « ir Jric<, fe,te riprodotte poi nei con^miUa di Boma. Pare 
jonqne ^e il poet« rof Uà dire che, aggiogaU ai cocchi pnledri 
<to poco domati. quetU gli aurighi spingeMero vuoti fin venro la 
r!!"^ ,^"'»*"^*^ * P'*^i- **• •^Weinatiai alU lelva. tUocattero 
I oaralli. i cocchi rcetaewro fuori, quasi non potcMcro le ferree 
ruote ealpesUre il sacro luogo, e si pigliassero cura solo deW 
valli, cioè che potessero correre liberi da ogni impaccio sino al 
inogo designato, vale a dire, sino al tempio. Forse questo era di 
buon augurio e segno della protesione del nume. Se la mia non 
•Dddisfa pienamente, vero è che le spiegasioni sin qui date sono 
più o «eno enigmatiche, compresa quella dello SchAmann IH. 
pAg. 410. trad. del Pichler. 

68. Il CeAso di Deosia si getta nel lago Copaide presso Orco- 
■wno, passando per Lilea. città alle falde del Parnaso oche aveva 
» tempio di Apollo. Tale deUrminasione ò faUa per distinguere 
questo dal Cefiso deirAttica che bagna Eleusi. 

m. Ocàle. città della Beosia. nominaU da Omero n. II, 501. 
61. Aliarto. ciUn sul lago Copaide a sud. 

tó. Telfusa è il nome di una sorgente calda in Beosia. presso 
U quale Apollo vorrebbe fondare il suo tempio; è anche il nome 
della naiadc Telfusa. secondo una eUmologia. indicherebbe ap- 
punto «oi^te calda. Altri connctUrebbe la parola con Delfi seri- 
^»do Delfusa. Fu asserito che questo episodio di Telfusa v. 034». 

TL*^^ ""' *^^^' * ••^'•«•o al disegno genuino dell'inno piUo. 

W. Crisa. presso il 9imm9 CrisaemB, disUnte circa cinque miglia 
dal Inogo ove sorse il Umpio. 

90. . sirior doTeani . traduco 'Iif JTomjwv, per amor di chiarella. 
IM voce signiflca cesi il canto come il dio. Nei vv. W e 838 è in 
•Irmflr^to di canto. 'Iifrain^ir Tarfwir o waii^ vuol dire . sai. 
^tore, liberatolo . onde Ai fatto della parola un nome proprio. 
^a\;^;^7l!.^' «d-tlficato con Apollo. Come canto eljprt 

s:::!-^'*:^ ^•^•'^ '^^^'^ ^ >• -^^'^ ^^-^^ 

mJL^^'^ fj? '*•** ^ ^•"'^P^ ^'•«* ^* 9^frvà^ significa 
l?^d!^n'^* q«Mto nome i Focosi, per aver avversato 
il Mito di ApoUine od averne depredato il tempio. 

luelLfl LT.^^JT^ »** "^ •^^•'"•^* ^' '^ P^W *W- 
IS^ tSL!!^^^ * !• He— Ugo Copaide. sullo cui rive 
^JW-^»^^ Ittà nominate in questt versi. 

Mo a poote • térw l*i»lOTpolator«, 
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90-101. Breve e viva pittura geografica. Il Parnaso si eleva «p* 
punto in «lire»ioue »ior»l-<»»t, sud-ovest, e volgo perciò uno dei ver- 
santi al vento occidentale Zefiro. 

' 105. Il Peloponneso è già noto ad Esiodo con questo nome, non 
ad Omero. 

100. Pel b continente • si deve intendere TEIlade tutta, oltre il 
Peloponneso. Altri invece di ^Tiipov, foli»^ conff^ttuni del Reis, 
leggono EÙpw^KV. A'oa recU, 

105. Ecatombe, sacrifiiio di cento buoi in principio, poi per sa- 
crificio di gran numero di buoi, anche mono di conto. 

noni. Trofonio ed Agamene appartengono al perimlo mitico 
doirartc greca, come i Dactili Idei, i Tolchini e Dedalo. La tra- 
disione li fa architetti di cripte e di templi sotterranei. Qui il 
poeta, accogliendo una tradisione locale, li motte in relasioiie 
con Apollo, poi f|uale avrebbero diretto la costrnsiono del tempio, 
ma specialmente avrebbero fatto Vnttfftum, ossendo cosi nniver- 
salmente intesa la parola oÙ5cv UmtM, L*adito era la parte più 
intema e più bassa dol tempio. Ivi era il tripode sul quale la Pi- 
tia sacerdotessa, inebriata dai vapori esalanti dulia voragiuo, prò. 
nunaiava parole die un sacerdoto interpreto riferiva ai fedeli. 
Che ivi fosse anche il lauro ò ueneral mente creduto, e Callimaco 
con lo scuotersi del lauro incomincerà il suo inno ad Apollo; al- 
cuni però pensano che in un chiuso riciuto presso la boera della 
voragine non poteva motter bacche Vallerò e supposero che poi 
tanto celebrato lauro di Delfi si debba intendere l'ara dol nume 
cinta e adomat« di ramoscelli óà lauro. Su Trofonio ed Agamede 
giova ripetere un luogo di Cicerone. Tusc. I. 47. 114, che ci tra- 
manda la leggendaria loro fine. La narrasioncella h una variante 
di quella erodotea di Cleobi e Bitone, figli di Cidippe. o secando altri 
Teano, sacerdotessa di Era. e risponde a un sentimento spesso ri- 
petuto nei |H>oti : • Costoro dopo aver costruito il tempio ad Apollo- 
in Delfi, adorando il dio gli chiesero una conveniente mercede 
deiropera loro e della loro fatica, non la determinarono, però 
quanto di meglio l'uomo ivotcsse avere. Apollo significò loro che 
dopo tre giorni Tavrebbe data. La mattina del terso giorno furono 
trovati morti. •» Perciò essi sono chiamati cari agli del immortali, 
perchè, secondo una mesta ooncesiono poetica, la morte ò il mag- 
gioro dei beni. 

114. La fonte si chiamava Castalia e sgorgava dalle Fedriadi. 

120. Esiodo, Teog. 820, canta che Zeus cacciò i Titani dal cielo e 
che allora Oca si eonginnse col Tartaro e generò Tifeo. che prima 
chiama Tifone, forte di braccia e di piedi, con cento teste di ser- 
pente e gli occhi di foco. L*interpolatore delPinno om.. segnendo 
Stesiooro. fa nascere Tifone da Oca scusa godimento d'amore, per 
vendetta contro Jteus. La favola, originaria dalla Cilicia, trasfe- 
ritasi in Beosia. attacchi spoclalmente nella regione del Parnaso 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



60 



AD ArOLMNR PITIO. 



modiftemidoti noterol mente. Ijo SehAmann eeet illaiira U rel«« 
saone Ars 1» lerpenteet» e Tifone, Iir. pmg, 198. • Qaecto era nu- 
trice del pemicioeo Tifone, fiflio di Era iMlir»U, e ree»T* (prandi 
■lAli affli nomini fin ohe Apollo Tuceiee. La favola non ha diretta 
reiasione eolla iatitnxione doiroraeolo, ma allode ad acque tta- 
ffnaatl eon enalasloni pestifere, che Apollo, dio del puro tepore 
primaTerile, ha <Ue§eeeate. La eerpe è immnffine di queste aoqne e 
Tifone eignifica le morbose esalasioni. Kra. che qui può riiruar- 
darsi come dea della terra (Oca del mito esiodeo), h sua madre, 
la serpe sua nntrioe. perche dalla terra e dalle acque staffnantì 
nascono e reuffono nutriti i perniciosi elVIuTi. • 

123. Atena, vedi i. XXVTTI. 

Itt. Kell* niade T, 569 e se^ff. Efesto racconU effli stesso il suo 
easo. • K dnro a resisterffli l'Olimpio. Olà altra volta me desideroso 
di aiutarti (parla ad Era crucciata con Zeus), scagliò, presomi per 
nn piede. giA dal palagio divino. Tutto un giorno precipitai, al 
calar del sole eaddi in J«emno; m* era rimasto un fli di vita. Quivi 
i Siati si presero cura di me. • EfiMto simboleggia il fuoco cele*' 
sta. il fulmine, da ciò è soppo, indi anche il fuoco terrestre, per 
eoi si fondono i metalli e si alimenta ogni attività nelle arti. 
Un' altra tradisione, accolta qui in quest' inno, dipo che fu Era 
che gittò il figlio dal cielo in terra. 

IHl. Tetide, figlia di Nereo, dio del mare in bonaccia, e della 
oceanina Doride, IW moglie del mortale Peleo, madre di Achille. 
Ra p pr es enterebbe la nebbia che si ianalsa dalla superficie del 
mare. 

ini. L* ira di Era non è mossa tanto dal fiitto ehe Zeus ha ge- 
nerato Atena sensa bisogno di lei. quanto perchA Atena ò bellifi* 
sima ed assai brutto Efesto. Questo si osserva perché il mito rife- 
risce che Efesto fu concetto anch* egli dalla madre sensa il con- 
corso di Zeus, si chn il rimprovero di Era a Zeus sarebbe 
inginstificato. 

1A1. Dall'unione di Oca e di Urano, primo ciclo celeste, nacquero 
i Titani, i Ciclopi e i Centimani. 1 Titani erano dodici, sei maschi 
e sei femmine. 11 piA giovane dei Titani, Crono, poi per istigasiono 
della madre Oea. mutilò e spodestò il padre Urano. 

inS. Era invoca dunque le tre parti in cui si divido la natura, 
cioó il cielo, la terra, gì* inferi. Oli antichi non ebbero idee molto 
esatte dell'oltro tomba e le credenae variarono secondo i luoghi e 
I tempL Del Tartaro dice Esiodo, Teog. 720 e segg. che ò distante 
dalla superficie della terra tanto quanto questa dal cielo e che 
un' inondine di bronso. come impiegherebbe nove giorni e nove 
Botti per giungere dal dolo alla terra, altrettanti ne impiegherebbe 
per giungere dalla terra al Tartaro. L'indicasione ne è assai in- 
detenaiaaU e poetica. Il Tartare era una parte degli inferi, la 
pia profeBéa e tenebrosa, ove vanivano oonfinati e iaeatenati i 
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reprobi tormentati dalle Erinni. I Titani erano stati cacciati lag- 
giù dopo la Titanomachin, vale a dire dopo la mostruosa guerra 
tra Crono, aiutato dai Titani, e Zeus suo figlio minore, che aveva 
ad alleati alcuni TiUni ribelli a Crono, i Ciclopi e i Centimani. 
Dopo la sconfitta di Crono, quelli di sua parte vennero imprigio- 
nati nel Tartaro da Zeus, postivi a guardia i Centimani. 

152. Cho dal Tartaro derivino gli uomini e gli dei non lo dice 
Omero, che li tn derivare da Oceano, bonsi Esiodo o un inno or* 
fico, il XXXVII. 

167. Oli dei inferi si invocavano appunto perootendo la terra 
con In mano, i superni levando le mani al cielo, i marini proten- 
dendolo verso il mare. 

IGTi. Anche Zeus nell'i. V a Demòtra vv. 9B410, se ne sta. per 
non sentire le grida di Persefone, nascosto nei tompli a ricevere 
le ottetto degli uomini. 

17). 8i riprende la narraxione interrotta al v. HO. 
tH4'85. Pare cho qui Tifeo sin una cosa soln con Tifone. E di 
vero, ò naturale che Apollo dica alla ser|>entossa ohe neppure il 
nutrito da lei |iotrebl>e ricondurla a vita, porchó qnesti appunto 
sarebbe più triste della sua morte ed a lui spetterebbe vendicarla. 
Cosi mostra di cre<lore il OìHtling alla nota v. 821 delU.Tcog. e 
cosi gli editori degli inni. Ma a me pare assai strana questa con- 
fusione in un cantore assai perito dei luoghi e dei miti della 
Beosia. Che Apollo, a significaro che nessuna potensa potrebbe 
farla rivivore, nomini appunto la mostruosa forsa di Tifoo dalle 
cento teste y La Chimera appare la prima volta nell* II. VI, 
178-189. «. Prima di tutto gl'imiiose (Proto a liollerofonte) di ucci- 
dere l'invincibile Chimera. Essa era di schiatta divina e non 
umana; il davanti leone, il didietro serpente, il corpo capra, spi* 
rava orribilmente fuoco divoratore. E la uccise obbedendo ai pro- 
digi dogli dei. " Omero non dice altro, ma Esiodo Teog. 810 ci ta 
snpcro cho essa era figlia di Tifone e di Echidna. 
18a Ii)orione. vedi i. XXXI. 

191. Conato etimologico di cui vedremo altri esempi. Putoo, o 
Pitie, diventa appellativo di Apollo o del luogo ove egli uoyiden- 
dola roso putrida la sorpoutessa. Il cantore ammetto cosi l'etimo 
mA^ ttjS'w iHt. jtHleo, ital. puxto. Apollo dunque co' suoi strali, 
co' suoi raggi fervidi uccise la serpentossa cioè essiccò la re- 
gione pestilensiale. A questa spiegazione si oppone quella dello 
SchAmann, Opusc. I, »», dn TO^, trvv^avopa(, che riferito al 
luogo, vorreb1>e a signi iicarc: il luogo della oonsultasione. Né l'una 
né l'altra etimologia possono soddisfare. Ilu&w ad ogni modo era 
solo il nome del luogo e non del mostro uooiso. Questo più tardi 
dal nome Delfi fVi detto Delfino. Di una espiasione di Aivollo per 
la uccisione compiuta non è mensione nell'inno; ma nelle 8epte- 
rie. ohe si celebravano ogni nove anni, non solo si rapprcsoutava 
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mimicamenic 1* ncrUione del mostro, ma anoho il p«l]t*({rinaggio 
a Tempo oro orati la prima volta condotto Apollo |>er parificarti. 

IM. Coloro eho ritengono eetranoo airintio anche Tepisodio della 
■erpontosta consinnirono questo col r. lA. In che Tavova ingan* 
salo Tolfosa col pigliar |H»ssesso del luogo prima di lai? In nella. 
Oli aveva detto: • Vai altrove, qni ti daranno noia i cavalli • i 
mali, e il tno rulto ha bisogno di quiete e di silensio. Apollo va, 
fonda il tempio, lo libera di quel malanno della Putredine, e ora 
•t la piglia con TelfnHa e le dà il guasto. Quel che fa il dio non 
A ginstiflcato da quel che deirinno rimane. Forse è eadnto qnal- 
che verso. O non si tratta altro ohe della nota favoletU del lupo 
• deiragnollo? 8e poi le due parti che parlano di Telfosa s*hanno 
a ritenore due frammenti di un inno speciale ad Apollo Telftisio, 
allora si spiega più facibnente tutto. 

IJA. Dilatti presso la fonte Tellusa vi tra un tempio ad Apollo 
Ttlfatio, l'epitodio qui espoeto mira a celebrarne le origini. 

2(M. 8i rioonnette al v. 114. Finito il tempio, tubito Apollo 
avrebbe dovuto pensare ai custodi di esso. Ila Tinno coti oom* è 
gli fa fare diversamente. 

SII. Onosso è città celeberrima al nord di Creta. K detta mi- 
noia da Ifinos suo mitico re. 

215. Il Baumeister p. IQS, de trijtoHé Inuro revUctn, nfquf. tnlm 
k. L emm llgtmio conffUnnHum de Inuro art^re profté irlpodém §aia* 
Ftrò mi pare che il v. 39 del Fiuto di Aristofane, verso di stile 
•nripideo. non provi quanto asserisce il llaumeister. NoU il Com- 
parsiti alla versione del Franohetti. • Il «acro tripode apollineo, 
da eni la Pithia oman-.va i responsi, era ornato di corone sospe- 
sovi all'intorno. • Lo corone portate li dai fedeli non sono il lauro 
rorimetm$. La Pitia, la sacerdotessa che dava i responsi invasata 
dal nnme, sedeva sul tripode cintor di corone di alloro recate dai 
IbdeU. 

917. L'arenosa Pilo, patria di Nestore, giace In una insenatura 
di mare ad ovest nella Messenia. 

SIA. Oli dei hanno la proprietà di mutarsi in formo varie. Apollo 
si prosenta presso la nave oome delfino nel tratto di mare tra 
Gnoeeo e Citerà e non so qnello di Onosso. da dove si devo sup- 
porre già partita la nave. 

ttl-n. 8«gao il Oemoll e la lesione da Ini accettata nei versi 
(401^08] ehe ameh'egli dà por incerti. B pare veramente ohe qnal- 
eko eesa Banchi. Il senso forse ò questo: Qualcuno s'aooorge del 
dolina balsato sulla nava, vogliono I naviganti oaeoiamelo e lo 
Affrontano. In questo la nave trabalsa orribilmente e tatti restono 
atterriti. Presentono il miracolo, non vorrebitero piA salpare; poi 
•i decidono • segoitano la rotto. 

9A ìlaloa é U promontorio meridionale della Laconia, ragiono 
4éi F sls pon nsso siinaU fra la Messenia e l'ArgoUdo. 
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£20. Elo. città della Laconia situata nella parte più intema del 
golfo ohe s'incurva fra il capo Malen e il capo Tenarn. a est del 
tiume Eurota. 

910. Elio, vedi i. XXXI. 

2ni. Tonare, oggi Matapan, il promontorio centrale del tre pro- 
montori principnli a sud del Peloponneso. Il Tcnaro v fumoso nelle 
leggendo greche, perdio si erodeva che ivi foste il luogo di discesa 
agli inferi. La nave cretete, corno si vede, tiene 11 maro costeg- 
giando. Dei greggi divini sarà detto noli' i. Ili ad Ermete. Si sa 
dall' Odissea XII, 137; 202 e tegg. che Elio aveva armenti noi* 
r isola Trinaria. Che questa sia la Hicìlia si h creduto per un 
posso, mn ora penosi in dubUio. die poi ne avette anche al capo 
Tenero, è {ter la prima volta atterito in quetto luogo. 

240. Arene ù nominata <ia Omero II. II, tiOI. dove la oongiungo 
con Filo, mottrnndo coti di crt<lere che le sia vicino. Malgrado ciò 
in qual parte del Peloponneso torgctse A incerto. Strabene diee 
che iioi fu chiaumta Snmifo. 

241. Argifea à ignota. Trio, piti tardi Kpitnllon, è nominata da 
Omero dopo Arene. Il flnme Alfeo soorre%-a al nord della Trifllla 
nella Pisatide bagnando Olimpia, ove si celebravano i famosi 
agoni. 

242. Epi è ignota, o per Pilo si intenda Pilo patria di' Nestore 
a ovest della Messenia. dinansi nll'iMila Sfacteria, perche Pilo 
dell* Elide è città entro terra e non sul mare. 

218. Croni ò incerto ove fosHe; Calcide. nome di fiumo e di 

OittH. 

244. Dime, città doU'Acaia presto il promontorio Arazut. L'Elide 
è la regione peloponnesiaca, che sU tra TAcaia. l'Arcadia e il 
mare, famosa pel tempio di Zeus olimpico. 

24A. Anche di Fore o Fea, come scrive HIrabone, non se no sa 
di più. Era città marittima dell* Elido, ma ignorasi in che punto 
foste. 

246. Itaca, patria di fTlisse, v nota lipp{§ et tom§orlhH9, Essa è 
chiusa fra le isole di I^eucnde, di ('/ofallenia o l'Acarnania. L' • alto 
monte • ò il selvoso Kerito. Per l'esattexxa geografica, si è da al- 

. ouni fatto noUre che da Fero non si poteva vedere Itaca e i suoi 
monti circondati da nuvolo. Ma la poesia per suoi fini altera talora 
la verità e vede ove non vede il viaggiatore e il geografo. 

247. Dulichio. una delle Echinadi, isolette pretto TAcamania. 
Same. eittà al nord-ett dell'isola Cefallenla, presso il mare in una 
insenatura. Zacinto sorge al dirimpetto dell'Elide. L'ordino eon 
oui sono nominati questi luoghi non è rigoroso. Forse, per me, 
quetto indica che la nave cretose non tenne sempre un corso per 
giungerò diritto a un punto. Essa tocca vari porti, rifacendo ta- 
lora il cammino peroorso, come la guida il dio. Da Zaointo s'inol- 
tra dirttUmente sino al 9lnu9 Cri§0€U9, spinU dal vento di oooi- 
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^«it« Ztflro. indi pi«(aDO reno orUnU diricwidoti ra CriM. èhm 
•PPWto é sHomU In fondo «1 golfo. "«~«<^ •« C'^»^ •*• 

I T^ ^ * *'''^ di«poità Mi iMipio, dono d«l Moli. YtttMi 
i. Ili ad ErmoU tt. 178-181. ^•W»« 

^«^«W l«co .ppanro alle donne di Crùa 

Sir^it^L w '"• '*''«^«^<^' **«^»» Jwnd. derirau dal non.0 

2^ a rlL iT? «oo.cionte del drtfino iodico, oh. ••W» dallo 
S^« '•«^«Ho. Infatti in Oreria il delino ora .acro ad Apollo. 

•ne, «ha qni bh?!^ * averTi solo aoeennato. 
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La Nascita. Canta, o Musa, il nato di Maia e di 
Zeus. Zeus, di furto ad Era, si unisce in amore con 
Maia, che dopo il decimo mese genera Ermete, 1*16. 

La Testugoike. Nel breve giro d'un giorno Ermete 
ò adulto, snona la cetra, e ruba le giovenche degli 
dei custodite da Apollo in Piena: superata la soglia 
dell'antro materno, s' abbatte a una testuggine. « Oh 
la graziosa bestiolina, oh prezioso trastullo I entra in 
casa; fuori non si sa mai che possa accadere. » La 
piglia sti, la porta dentro, con uno scalpello la vuota, 
e lavorando di lena, in breve ne foima una oetrai 
e vi intuona subito un canto, il canto del suo nasci- 
mento, 17-68. 

Il Furto e la Mattazione. Dall'Arcadia alla Pie- 
ria in un baleno. In Pieria pascolano gli armenti degli 
dei: Ermete fura da una mandra cinquanta giovenche 
e se le spinge innanzi, per la coda, invertendone l'orme, 
in un antro, confondendone cosi con sottile astuzia la 
traccia. S' incontra in un vecchio in una vigna, che lo 
vede. « Zitto, vecchio, non lo ridire che m' hai visto. » 
E prosegue il cammino fino verso l'Alfeo, e li le fa pa- 
scolare, poi le caccia in un chiuso. Indi, tutto all'uopo 
ammannite, due ne trae fuori, uccide, scuoia, partisce 
e ne ciba le carni, inizio di rito, 64-142. 
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Tra Maioia e Figliolo, sul Cillene. Sull'aurora 
Ermete ò di nuovo sul Cillene: penetra nell'antro e ai 
raggomitola nella culla. Ma non sfugge alla madre. 
« Birba che tu sei, un di o l'altro Apollo ti legherà 
mani e piedi, o andrai a fare il ladro per le strade. » 
« Non mi sgridare, mamma; io non voglio star qui con 
te a fare il bifolco. Meglio ò conversar con gli dei e 
acquistarsi cosi onoransa. Se Apollo mi viene a dar 
noia, gliela farò pagar cara, si, » 148-188. 

Apollo ik cerca delle Giovenche. Apollo dalla 
Pieria va ad Onchesto, ove s' imbatte nel vignarolo. 
« Vecchio, hai tu visto chi si porta via le mie gio- 
venche? » « Che ne so, risponde il vecchio, ce ne 
passano tanti per di qui. Mi pare, si, d'aver visto un 
fanciullo che trascinasse bovi a ritroso. » Apollo ha 
capito: vola a Pilo. Ma vedendo le tracce in oppo- 
sta parte stupisce. « Chi può mai averle im[n*esse si 
&tte? » Da Pilo giunge al Cillene, cala, entra nell'an- 
tro, vede il fanciullo tutto rappiattato, come carbone 
sotto la cenere, dentro le fasce, colla testuggine sotto 
l'ascella, 184248. 

Alterco fra Apollo ed Ermete. Ma Apollo tutto 
scruta: con una chiave lucente apre tre ripostigli: den- 
tro c'ò nettare e ambrosia, oro, argento e vestimenta. 
« Bimbo, di' lesto ove sono le mie vacche o che te la 
fo pagar cara. » Oli risponde: « Che ne so io? somi- 
glio io forse a un mandriano? son nato ieri, sono un 
bimbo. Chi lo risapesse che tu m'incolpi di essere un 
ladro! » « Ah mariolo, tu parli astutol Ma molto di 
te si dorranno i mandriani, che tu se' un ladruncolo ma- 
tricolato e sarai sempre chiamato capoccia di ladri. » 
In cosi dire lo ghermisce e lo solleva, ma l'altro manda 
•obito fuori dal ventre un certo suono.... e starnuta, 
e Con codesti auguri, esclama Apollo lasciandolo rica- 
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dere, sta sicuro: troverò le mie vacche. » Ermete se- 
guita ad affermarsi innocente. « Citami pure davanti a 
Zeus, ci vengo. » Cosi s'accordano e s'avviano, 244-826. 

La Disputa davakti a Zeus. Eccoli sull' Olimpo. 
« Onde rechi, dice Zeus, o Apollo, codesto grazioso 
fanciallino? » « Padre, questi ò il più scaltro monello 
che mai sia stato: m'ha rapito le mie vacche e le ha 
spinte verso Pilo in modo nuovo: le vestigia sono ri- 
volte in opposta porte verso il prato. Dopo averne 
sgozzate alcune, s'è ravvoltolato nella cuna, tramando 
altre gherminelle, e m' ha risposto: Io non ho visto 
nulla, non so nulla; magari, mi buscherei la mancia, 
se lo sapessi. » Dice Ermete: « Costui mi voleva far 
violenza, porche è più forte di me. Ma che ti pare. 
Zeus, eh' io somigli a un bifolco? Lo giuro, non sono 
stat>o, no. » Zeus non può tenersi dal rìdere, tanto 
bene il bricconcello sa mentire. Poi dice loro bonarìa- 
mente che si mettan d'accordo, e che Ermete mostri 
ove ha nascosto i buoi d'Apollo, 827-402. 

La Scoperta. Gli splendenti figli di Zeus vanno 
insieme a Pilo, e mentre Ermete trae fuori dalla spe- 
lonca le vacche. Apollo scorge in altra parte le pelli 
di quello scoiate, e di nuovo lo garrisce, non sapendo 
capacitarsi come un fanciullo abbia avuto tanta forza 
da atterrarle e squartarle, 402-414. 

Il Cakto divino e la Ricokciliazioke. Allora Er- 
mete si accinge a placare l'animo del fratello col canto 
sposato al suon della cetra. Canta gli dei e il loro 
nascimento, la terra, la partizione dei regni divini, e 
Mnemosine, madre delle Muse. Apollo ò lapito dal 
dolce canto. « Oh davvero che questo vale ben cin- 
quanta giovenche 1 Dimmi, hai tu da natura codesto 
amabile dono o te l'apprese alcuno degli dei? Alla 
gioia, all'amore, al placido sonno ò amico codesto 
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tuono. Ti giuro per questo strale di corniolo ohe te 
condurrò fra gl'immortali e sempre ti sarò fido e leale 
amico. » « Ben volentieri, risponde Ermete, io finse- 
gnerò l'arte mia. » E qui, fatto palese ad Apollo il 
modo di trame soavi armonie e l'ufficio cui serve, gli 
dona la cetra. Apollo gU dà in cambio una lucida 
forza e la guardia de' buoL Tenta subito le corde, che 
risuonano soavi sotto le sue dita, 414499. 

Il Bitobxo all'Olimpo, il Gixjbamekto. Tornati 
mU' Olimpo, entra in ApoUo un sospetto: « Che m' ab- 
bia costui a forare anche la cetra e gli archi ricurvi? 
Giura che non lo farai. » Il giuramento è reciproco, e 
la promessa ò di vicendevole amore. « Tu sarai inter- 
mediano, aggiunge Apollo, fra i numi e gli uomini: 
eccoti anche una verga d'oro, trifoglia, apportatrice 
di beni » 600-531. 

La Sapienza biposta, il Potere di Ebmetb. « n 
dono di predire tu non potrai avere, o Ermete, perché 
giurai a Zeus di essere solo interprete deUa mente 
divina fra gli uomini. De' miei responsi trarrà giova- 
mento solo chi sappia intenderli dalla voce, e dal volo 
degU uccellL CU presume sapere più degli dei cam- 
mina per via fallace. Anche le Trio, sorelle germane, 
dal capo canuto, che abitano in una valle del Parnaso, 
quando gustino U dolce miele, danno responsi ai sup- 
pUci, se invece cibino l'ambrosia, allora sono mendacL 
Ti dono le Trio, e tu secondo loro predici; ti dono le 
giovenche, i cavalli, i muli, i leoni, i cinghiali, i cani, 
le gregge: sii tu il messaggero dell'Ade. » Di taU doni 
fo adomato Ermete, che poco giova aU'uomo e piA 
spesso lo inganna nella notte oscura, 683-677. 
CoTOEDO E Fboxessa, 678^79. 
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H. Hignard, che pubblicò nel 1864 una geniale 
trattazione degl'inni omerici, paragona quello ad 
Ermete a certe statue antiche, delle quali biso- 
gna argomentare la bellezza attraverso mutila- 
zioni crudeli. La graziosa immagino risponde al 
vero. Questo ò il più corrotto degl'inni, anzi una 
delle più corrotte opere greche tramandateci dal- 
TanticÉità: tante sono le lacune, le incoerenze di 
pensiero e di parola e forse i rimaneggiamenti po- 
steriori che alterarono e allungarono il disegno 
primitivo. Segue naturalmente che molti luoghi^ 
del testo siano difficili a intendere, altri a ren- 
dere, altri iniine ingenerino nel lettore, per buon 
volere eh' egli abbia, un po' di stanchezza. Fra i 
critici del principio del secolo, il Mattli'iae ri- 
tenne che nell'inno, quale ora abbiamo, solo una 
terza parte fo^ise genuina, il resto sarebbe stato 
Aggregato in varie età da poeti di minor valore 
e da trascrittori. Per esempio si ritengono spuri 
i versi sul!' invenzione della lira, sul vecchio 
vignarolo, sul crepito del ventre, la descrizione 
del ratto delle vacche, oscurissima nel testo, e 
l'ultima parte dal v. 405 alla fine, (jotofredo Her- 
mann, critico arguto si, ma non del tutto sereno, 
da fedele scolare del Wolf, inclina a vederci una 
contaminazione di diversi inni, non senza un'ag- 
giunta di interpolazioni di varia natura. 

Ma le questioni, agitatesi da più di un secolo, 
sono ben lungi dall'essere composte, e, quasi <li* 
sperando di venirne a capo, la critica non aguzza 
in questa parte quasi più l'ingegno a trovarne 
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la solusione. È dato anohe nella lettura di una 
versione sentire alcuni dei difetti provenienti 
dalle cattivo condizioni diplomatiche tradizio- 
nali. Non starò a riferire le diverse opinioni di 
quelli che succedettero ai vecchi interpreti: esse 
sono per la maggior parte opinioni personali fon* 
date sopra argomentazioni non sempre solide. In 
tanta oscurità, e data la natura di questa pub- 
blicazione, sarà meglio considerare nel presente 
epUIUm Topera d'arte in so, anche se, come nella 
^costruzione di un bell'edifìcio si adoperano inge- 
gneri, architetti, mastri e operai, anche qui non 
un solo poeta di genio, che ad ogni modo non 
sarebbe Omero, ma molti, di valore e di attitu- 
dini diverse, abbiano posto mano, portando chi 
pietre e calce, clii stucchi e fregi. Che chi guarda 
l'edificio e lo ammira non va a pensare a quel 
piccolo esercito di lavoratori che sudò e tremò 
per compir l'opera, ma nella contemplazione del- 
l' insieme armonico si compiace e s' appaga. E 
per questo che i poemi omerici, tanto tormentati 
da quando uscirono i Prologamena fino ad oggi, 
peìr non dire delle elocubrazioni alessandrine, re- 
stano sempre come il più grande monumento 
della storia ideale d'un ]>opolo e d'una età. Dun- 
que, pur supponendo (anch' io posso verisimil- 
mente pensare il contrario) che uno solo sia l'au- 
tore del nostro inno, bisogna ammettere che egli 
siasi divertito a trascinare i suoi ascoltatori (si 
rammenti che simili canti, senza far parte del 
culto, eran recitati a un' accolta di gente nelle 
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pubbliche feste) qua e là leggiadramente, pre- 
sentando loro, con mirabile varietà di colorito e 
di toni, scene e fatti, e graziosi e briosi quadri, 
come la descrizione della grotta di Maia, il bimbo 
che si raggomitola nella cuna, il discorso di Er- 
mete davanti a Zeus pieno di furberia, il passag- 
gio del mariolo per il foro della serratura per 
poter poi giurare davanti a Zeus che egli non 
ha toccato la soglia. Ma chi è il versatile incan- 
tatore che dall'antro di Maia ci trasporta in Pie- 
ria, ove pascolano le vacche degli dei, e sulle 
rive dell'Àlfeo scorrente frai canneti per la sa- 
cra terra di Olimpia, per ricondurci sul Cillene 
d'Arcadia, e, dopo l'alterco fra Ermete ed Apollo, 
fin sulle lucenti cime dell'Olimpo? che ci dice 
dell'origine della lira, ce ne fa sentire la voce 
melodiosa dopo quell' altra strana voce messa 
fuori da Ermete piccolino, che non dovette avere 
veruna melodia? 

I. H. Voss pone il fondamento dell' inno al 
tempo dei tragici e no fa autore Cineto di Ohio, 
l'omerida vissuto intorno l'Olimpiade LXVUII, 
cioè verso il 500 a. C. A rafforzare la relativa 
modernità dell' inno il Baumeister cita là men- 
zione della lira eptacorde, di cui la tradizione 
faceva inventore Terpandro di Antissa. Questa 
tradizione però fu impugnata fin dagli antichi: 
senza dubbio Terpandro propagò l'uso dell'epta- 
cordo inventato prima di lui. In ogni modo que- 
sto è un indizio da non dispregiare: essendo Ter- 
pandro vissuto intomo al 670, l'inno sarebbe pò- 
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sterìore, come bene giudica il Voss, ma non ben 
a' appone nell'asserzione gratuita che sia di Ci- 
neto di Chio, il cantore, secondo alcuni, dell'inno 
ad Apollo Fitio. E vano ricercare un nome: la 
poesia epica spontanea, pur mescolata di elementi 
lirici come negli inni omerici, è di sua natura 
anonima. L'aedo fu forse un omerida, altri po- 
trebbe pur sostenere per ragioni intrinseche es- 
sere egli stato un cantore attico ed altri anche 
nn cantore esiodeo. L'inno, oltre che per le prove 
metriche e stilistiche sostenute dallo Hermann, 
clie pc^r avvalorar la sua tesi fa talora violenza 
al testo, è da considerare relativamente recente 
per l'intonazione generale, per la sua festività 
spensierata, per certa sottile ironia con cui è di- 
pinto ogni quadretto, e che accusano un'età raf- 
finata e alquanto scettica, nella quale lo spirito 
vagava più libero, e incominciava in alcuni poeti 
elegiaci e lirici e nei filosofi la critica delle tra- 
dizioni mitiche, e nella commedia la rappresen- 
tazione giocosa degli dei. Il cantore non ha il 
senso profondo e religioso di ciò che racconta: 
sembra quasi che ad ogni scena egli sorrida ma- 
liziosamente, come a dire: « i vecchi poeti, ed 
anche il fiero Alceo tra questi, e i vecchi rapsodi, 
vi hanno rappresentato le impre^ di Ermete con 
molto sentimento ed ammirevole gravità, pen- 
sando di accaparrarsene il favore: ecco io vi do 
nn Ermete diverso, ciaccherino, sfacciatello, bin- 
dolO| birba e chi più ne ha più ne metta. » Da 
questa comicità proviene che l'azione dell'inno 
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non ha, e non si può pretendere che abbia, Tunitìv 
che 8Ì scorge in altri dei maggiori, come in quelli 
ad Apolliue e ad Afrodite. E per questo che es- 
sendosi voluto ricercare dai crìtici il tema del- 
Vepillion, chi lo determinò in un modo, chi in un 
altro, ma nello stato presente delle cose ciascuno 
di essi può pretendere d'aver ragione. Un vero 
tema non e' è, almeno palese. Qui si dico di Er- 
mete, della sua nascita, della sua fanciullezza, 
delle sue mariolerie, che finiscono col l'accordo 
Ira lui ed Apollo, concluso davanti a Zeus, che 
ha dinanzi a sé la bilancia della giustizia, ed egli 
li tratta bonariamente, come un buon babbo che 
con una parola dolce e severa a un tempo vuol 
recidere una causa di corruccio tra i'suoi figlioli. 
In conseguenza di tale accordo, l'uno concede 
al figlio di Maia l'arte di trovare le sorti, le 
Trìe, l'altro a quello di Leto la lira di sua in- 
venzione. Secondo lo scoliaste di Callimaco, inno 
ad Apollo V. 46, si dicevano Trie optai le pie- 
truzze che si adopravano per trarre la sorte, e 
si chiamavano cosi perché, si dice, i dadi erano 
stati inventati da tre ninfe. Le tre ninfe diven- 
tano poi educatrici di Apollo e son poste ad 
abitare ai pie del Parnaso presso Delfi, ove ap- 
punto un tempo erano state interrogate mediante 
il gettito dei dadL Tra le varie credenze sulla 
divinazione vi era anche questa: che gli dei pre- 
gati con devozione dirìgessero la sorte in modo 
da dare a chi li interrogava la desiderata ri- 
sposta. Ma venuto in fama e salito in isplen- 
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dorè il tempio di Apollo, esse perdettero della 
loro autorità: il tripode, dal quale la Pitia ora- 
coleggiava, le aveva fatte ammutolire. U nostro 
inno, che è il più prezioso documento che vi 
sia per il mito di Ermete (cosi si fosse salvato 
rinno di Alceo, come abbiamo la graziosa odi- 
cina di Orazio, Od. I, 10), se non vogliamo dire, 
come altri fece, addirittura, che sia il più de- 
gno del genio d'Omero, ci tramanda, oltre a 
molti altri indizi di cerimonie del culto, la più 
antica e note volo menzione delle Trio, chiaman- 
dolo sorelle germane, vergini, alate e veloci, co- 
sparse il capo di candida farina, a significare 
che sono canute, e oibantesi di miele, a simbo- 
leggiare cosi la loro qualità di ninfe, come la 
dolcezza delle loro risposte e certa divina pro- 
prietà delle api, per la quale si credevano pre- 
saghe del futuro. Il poeta ritrasse in quest' ul- 
tima parte dell'opera e consacrò il ricordo di 
una tradizione del culto ellenico, facendo risal- 
tare il carattere divinatorio di Apollo, che con- 
cede ad Ermete una mantica di minore impor- 
tanza, riserbando a sé l'ufficio di intei-prete so- 
yrano della mente di Zeus. Egli si priva anche 
del caduceo, simbolo della sua qualità di dio 
pastorale, e cede inoltre l'impero su' buoi, i ca- 
valli, i leoni e sugli altri animali silvestri e do- 
mestici, determina ad Ermete il carattere di dio 
psioopompo, ossia di conduttore deUe anime da 
questo nel regno dell'Ade. Ermete cosi, oltre ad 
avere inoontrasUto il regno sui campi, ottiene, 
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come aveva espresso alla madre, di conversare 
cogli dei immortali. 

Il vero significato dell'inno pare sia un'affer- 
mazione in Arcadia del culto di Ermete in con- 
trasto con quello di Apollo. Tra i molti e sva- 
riati elementi formatori del mito di questo iddio, 
notevole ò per molte testimonianze quello pa- 
storale; di questa qualità egli qui si spoglia per 
divenire, ricevendo il dono della lira cillenea, 
il dio della musica e delle arti intellettive. Tale 
mutamento dovette avvenire in seguito a lunga 
lotta fra i due culti, allora che i Dori, scendendo 
dal settentrione, penetravano, condotti, come poi 
si disse, dai figli di Eracle, in tre schiere nel 
Peloponneso, e si sparsero fra le razze achee 
della terra di Pilo nestorea, fra quelle che abi- 
tavano lungo il corso dell'Eurota e nell'Argolide. 
Fu allora che la vicina pelasgica Arcadia, che 
per lunghi secoli, malgrado le tradizioni di im- 
migrazioni molteplici, era vissuta in rustica 
quieta, fu come scossa dal profondo letargo e 
udi riecheggiare per le selvose cime del CiUene 
e dell' Erimanto, per le ridenti rive di Oroomeno 
e per le erbose pianure di Tegea, le melodie del 
dorico iddio, che, come dice il poeta « bagna i 
lunghi capelli nella pura onda di Castalia, ha 
regno nei dumeti della Licia e sulla selva na- 
tale. » 

Ciò malgrado, il culto di Ermete, pure acco- 
gliendo il nuovo e più ideale culto apollineo, si 
tenne fermo nelle antiche sedi ed ebbe templi 
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in gran numero, nella Messenia, a Tebe, ad Olim- 
pia, come attesta Pansania. Ma, si può chiedere, 
il cantore dell'inno ebbe coscienza di questo? 
Sa egli che cantando il contrasto e la pace tra 
i due fratelli adombra miticamente fatti, nei 
quali 6Ì cela un episodio della preistoria del- 
l'incivilimento ellenico? Né di questo né della 
interpretazione naturale, che i secoli posteriori 
han dato, del furto delle vacche, rappresentante 
uno degli strati più antichi dai miti celesti, po- 
teva egli sentire il valore. 

Che Ermete simboleggi il crepuscolo mattu- 
tino, che percorrendo le vie del cielo caccia i 
raggi solari, le vacche, nelle tenebre della notte, 
cioè neUa stalla, o il vento che impetuor^^ ^'^ 
risonare le foreste, cioè crea la lira, e fu: 
vacche, le acque del cielo, tenendole chiuse : 
nuvola, è asserito dai mitografi moderni, 
sebbene non manchino nell'antichità di s: 
spiegazioni di miti, l'ignorato aedo di circa 
que secoli avanti l'era volgare, non poteva es- 
sere cosi addottrinato: egli si appaga di essere 
scettico, riferisce tradizioni vetuste, e siccome 
queste a lui, e a molti altri prima e dopo di 
lui, apparivano cosi piene di anomalie e di con- 
traddizionii incapaci perciò di penetrare nel- 
Tanimo delle moltitudini coll'ardore della fede 
sincera e di formarvi entro una coscienza reli- 
giosa, egli ce le rappresenta col tono sollazze- 
vole e ridarello che all'ultimo gli fa esclamare: 
€ Ermete conversa con tutti gli uomini e con 
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tutti gli dei, ma poco giova, anzi fa non pochi 
tiri la notte, quando si aggira fra le genti mor- 
tali. » 



IH. 



Cantami, o ^luan, Ermete, figliolo di Maia e di Zeus, 1 
del Cillene signore e d'Arcadia foi-ace d'armenti, 
messaggero bouigno degl'immortali, clie Maia, 
ninla ricciuta, unita con Zeu8 in amor, generava, 
veneranda; evitava dei beati la turba, 5 

in un antro ombroso abitando, là dove il Cronide, 
quando la notte è alta, ed Era che bianche ha le braccia 
dolce sonno uopiHce, 8Ì reca a giacer con la ninfa, 
posti in oblio gli dei immortali e le genti mortali. 
Quando del grande Zeus avoa compimento il volere 10 
(e per lei nel cielo già il decimo mene appariva), 
ed a la luce lo trasse e il gran fatto al 8U0 termine ò giunto, 
genera Maia un figlio versatile, astuto, predone, 
stimolator di buoi, sagace di ladri maestro, 
vigile nella notte, delle magioni custode, 16 

tosto ei doveva egregie imprese compir fra gli etemi. 
Nato al mattin, sul mezsogiorno soavemente 
citareggiava, e a sera d'A]X)llo che lungo saetta 
ruba le vacche: ne' primi quattro giorni del mese, 
poi che la veneranda Maia lo mise a la luce. 20 

Ch'egli, fuori del grembo materno, non stette per lungo 
tempo queto nella sacra cuna, ma balza 
indi, e la soglia de l'alto antro poi superata, 
dàssi a cercar l'armento d' Apolline: quivi egli incontra 
una testuggine e acquista un bene che. supera tutti. 35 
Tosto Ermete canora la testuggine rende, 
che si fé' innanzi a lui sulla soglia de l'antro, 
l'orba fiorita pascendo e moventesi lenta. 
Il benigno figlio di Zeus al vederla soiTido 
e cosi le dice tosto: Per me tu sarai 80 
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ifimbolo prexTofio ornai; non io ti dispregio. 

Salve, o piacente, dei Unciietti compagna e de'oori, 

quanto a me cara appari! Donde balocco ni bello? 

guscio ecresiato sei, testuggine, naU ne' monti. 

Io to' pigliarti, in casa portarti, a me util sarai: 86 

che non ti spregio, tu certo giovarmi non poco potrai. 

Alegiio entrare al chiuso, pericoli sempre c'è fuori; 

certo, se vivi, dei tristi incantesimi scudo sarai; 

•e tu muori invece, potresti cantar dolcemente. 

Dice cosi, e con ambo le mani presala, in casa 40 
entra, portando seco il grasToso trastullo. 
Ivi con uno scalpello di grigio ferro la vita 
fora a la montana testuggine e vuota la rende. 
Come quando nel cuore d'un nomo, cui molti travagli 
turbano, nn subitano pensiero penetra e da gli occhi 45 
•fblgoran lampi, Ule ne l'opere e nelle parole 
presto era il chiaro Ermete. Commette, tagliando a misura, 
liste di canna, fora a la dura testuggine il guscio, 
ve le assicura, intorno vi stende una pelle di bue, 
«ol per virtù d'in$cgno, i manici acconcia e di questi 60 
«ovra l'uno e l'altro disi>on la traversa e su quesU 
sette armoniose minugie di pecora stende. 
Poi die perfetto l'ebbe, l'amabil strumento tenUva 
parte a parte col plettro, ed esso di sotto la mano 
grave echeggia: il dio soavemente cantava, 
con improvviso slancio, come allor clic ai convinti 
con vioendevol motti si mordono i lieti garzoni, 
del CroDido Zeus, di Maia dai sandali belli; 
come In amore avean già l'uno de l'altro gioito, 
rammemorava se stesso, il suo nascimento, le ancelle 
anco d'onor colmava, la chiara magion de la ninfa, 
onde bella è la.casa, i tripoli e i molti lebeti: 
questo cantava ed altro avea ne la mente riposto. 
Poi oe la sacra cuna depose la cetera cava 
e bramoso di carne usci da lo speco fragrante 
e a le vedette balsò mediUndo un terribile agguato, 
come i ladroni fanno allor che più scura è la notte. 
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Già a l'Oceàn sotterra Elio immergevasi insieme 
con i pa valli e col can'o: quando ai monti, di selva 
densi, giungeva Ermete della Picria divina, 70 

là de gli dei beati avevan le vmclie ini mortali 
loro stansa, pascendo de' vergini prati fiorenti. 
11 figliolo di Maia, il ben vigilante Argifonte, 
da una mandra furò cinquanta giovenche muggliianti; 
e le vaganti pinse traverso la costa arenosa 76 

invertendone l'orme; e maestro d'inganni, in avversa 
parte fé' a lo giovenche imprimer le sampe sul suolo: 
delle giovenche fé' posteriori le sampe anteriori 
e viceversa, e anch'ogli ritroso cosi camminava. 
Tosto poi su l'arena del mar corti sandali inventa, 80 
[indicibili ordiva, impensate, mirabili cose] 
tamerici unendo con rami simili al mirto. 
Stretto un fastello della verdeggiante sci vetta 
se lo lego con arto a' piedi assieme a le foglie, 
lievi sandali, ch'egli il chiaro Argifonte divelse 86 

dalla Pieria, quando intrapreso il viaggio, veloce 
corse il lungo tratto che lo portava a la meta. 

Mentre d'Onchesto erbosa per la ]>ianura s'avansa, 
scorgelo un vecchio, tutto intObO al lavoro de' campi. 
Il figliol di Maia ))er primo gli volge il discorso: 90 

Vecchio, clie curvato le spallo sarchielli i gennogll,. 
certo, 80 piglian tutti, bella vendemmia farai. 

quando nessuno ti rechi danno tu devi esser cieco, 
anche se ben vedesti, e devi esser muto se udisti. 96 

Detto cosi, spingeva innanzi la forza de' buoi. 
Molti ombrosi monti, sonanti vallate e fioriti 
campi attraverso Tillustre figliolo di Maia, 
[Sparve la notte intanto divina, caliginosa, 
fu l'aurora tosto, che a l'opere l'uomo ridesta, 100 

ed a novelle veglie saliva la diva Selene, 
liglia del re Pallanto, progenie di Megamede]. 
Verso l'Alfeo allora il forte figliolo di Zeus 
spinge i buoi da l'ampia fronte d' Apolline Febo. 
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Ginnwro a TalU sUlla non lassi od a' truogoli, in- 

|nansi 105 
ad un prato adorno, dove, poi ch'ebbe Basiate 
l'alto muggenti vacche di pascolo, al chiuso cacciolle, 
strette, loto a brucare e rugiadoso cipero, 
e Ti trasporta molta legna onde susciti il fuoco. 
TolU una bella rama d'alloro, col ferro la spoglia 110 
alto levaU: intanto guiesa la vampa bruciante, 
[primo fu Ermete il ibco ad inventore e il focile]. 
Presa ben secca legna ed abbondante, la posa 
entro una cava fossa: lampeggia la fiamma, lonUno 
del violento incendio va la rapina sublime. 116 

ITentre arde il foco per l'inclita forza d'Efesto, 
fuor de la starna trae al foco duo vacche muggbianti 
dalle ritorte corna, Unt'era d'Ermete la forsa. 
GitU le grasse vacche a terra rovescio, si china 
indi e le roU entrambe e su la cervice ferisce. 120 

Ferve il lavoro: tagliate le carni pingui d'omento, 
in ispiedi di l^gno le infilza, le parni a gli opimi 
dorsi insieme e al sangue negl'intestini rappreso: 
ivi tutte si stavan bene ordinate le carni. 
Indi ad un'aspra roccia distende le pelli a seccare, 135 
come ancor si tcndon le pelli dei bovi giii vecchi, 
dopo tanto tempo, in luoghi elevati. Dipoi 
l'ilare Ermete in una dolce pianura le pingui 
carni trasporto e, da dare in sorte, dodici parti 
spessa e di pari onore fece insigne ciascuna. 180 

Quivi l'egr^o Ermete fu preso da un acre desio: 
quelle carni cibare, qual s'usa nel rito, ma lui 
noia l'odor, sebbene sappia che sia immortole. 
lU nel superbo cor non pi^ga e con vivo desio 
•cende dal sacro colio. Il grasso depone e la carne 185 
entro l'alto stolla; in alto sospende del furto 
poi gl'indisi, nel foco indi abbrucia, da molto 
tóda legna accolto, i peli de' piedi e dei capi. 
Poi che il nume tutto ebbe a suo modo compiuto, 
nel vorticom> Alfdo i sandali gitta, i carboni 140 
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spegne e tutto netto la cenere nera disperde. 
Raggia nel cielo intonto di bella luco Selene. 
Sulla novella aurora di novo a lo vetto divine 
giunse del Cillene, né alcuno incontro per la via 
lunga né de i beati né de le genti mortali, 
né gli abbaiAro i cani. L'amabile Ei*meto di Zeus 
penetra obliquo della porta attraverso la to])pa, 
simile fattosi a l'aura d'autunno, come una nebbia. 
Entra diritto de l'antro nel ricco ricinto, co' piedi 
pian procedendo, senza che l'impiantito no suoni. 
Corre diritto subito il chiaro Ermeto a la culla, 
nelle fasce involge il corpo si corno un infanto 
alla nutrice in braccio, che i lini co' piedi sparpaglia. 
E giacca, la grato cetra a sinistra colando. 
Ma, ben che dio, nascosto non stotte a la madre eh' è 

[dea: 155 

Su, astutaccio, gli disse, donde tu vieni, di notte, 
svergognato? Credo o per mano del tìglio di Leto 
tosto di stiletto ritorto avvinto tu vai*chi la soglia 
o per le valli andrai a fai*e tra breve il ladrone. 
Va a la malora, che to non lieve tormento a' mortoli 
ed a gli dei immortoli il genitore protluisse. 

Tale a lei risposo Ermoto con scaltre parole: 
Madre mia, a che stoi a garrirmi come s'i(» fossi 
un fanciuUin che poche ne l'anima ha genninolle, 
e di paura trema che non lo garrisca la mamma? 
ora invece io sto (ler dar opera a un'arto, la meglio, 
che badare ai campi con to, qui restarmene senza 
doni e preci lontano da gì* immortali, non voglio 
io sostonere, come tu mi comandi; in etomo 
meglio ò conversare in mezzo a gli dei inimortoli, 
ricco, fornito bene, con buone raccolte, che stare 
qui per la casa dentro a questa si totra spelonca. 
Sacra onoranza al pari d'Apollo acquistarmela anch'io 
voglio. Cile se mio padre la nieghi, davvero che allora 
io cercherò, e lo posso, di farmi dei ladri il capoccia. 175 
Poi se l'illustro figlio di Leto mi cerchi, vcrragU 
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fatto incontrarsi in cosa assai di quosU più nova. 
Chó reclierommi a Pito ad abbatter Ja grande sua casa, 
ondo lebeti ansai e bellissimi tripodi ed oro 
fulgido e ferro voglio saccIicggiaiTjli e di molte 
robe da dosso e tu, qualora ti piaccia, vedrai. 
Coniendeiin fra loro cosi di parole, di Zeus 
cgidarmato il figlio e la venerabile Maia. 

Del mattin la madre E#'x), recando ai mortali 
lo splendor, sorgeva dalPoceàno profondo. 
Giunge Apollo inUnto ad Onchwjto, l'amabile selva 
sacra al fragoroso dio clie k terra circonda. 
Ivi trova un veccliio clie pascola lungo la via 
d'una vigna al riparo. Il chiaro figliolo di Uto, 
Vercliio, gli dice, die i rovi de Torbida Oncliesto di- 

FscerDi IdO 
io qui i^n giunto i buoi dalla Pieria a cercare, 
femmine tutti di corna ritorte tornite, dal branco 
die mi son sbandati. Il toro da solo pascea 
scuro In disjìarte. Quattro cani «eguianli da gli occhi 
neri e oonconli come quattr' uomini; sono rimasti 196 
ora 1 cani e il ^oro soli: stupore davvero! 
e *e ne sono ite le vacche dal morbido prato 
e dal pascolo dolce; da poco era il sole s^ìuimerso. 
Dimmi, vecchio antico, se un uomo vedesti, che dietro 
Teloceiiiente a queste vacche battesse la strada. * 900 

Lui rispose il vecchio con queste parole dicendo: 
Grave e il dire, amico, quanto con gli occhi si vegga, 
fanno ia via non pochi foresti, parte de' quali 
meditan o|)erc prave e gli altri le compiono buone. 
Asj»ro è conoscere ognuno; io poi per Tintera giornata 206 
sino al calar del sole, qui sono stato a acavare 
la vitifera terra. Mi p«re aver visto un fanciullo, 
ma non l'accerto, amico, un fanciullo die insieme a de'buoi, 
alte le belle coma, andava, lienché fantolino, 
un liastone aveva in man, camminava ritroso 210 

dietro traendo i buoi coi capi dinansi rivolti. 
Tale rispose il vecchio. Uditolo Apollo, riprende 
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ratto la via e scorge un uccello coli' ale spiegate; 
e riconosce tosto per ladro il figliuolo di Zeus. 
Subito mosse Apollo, il grande figliolo di Zeus, 
ver la divina Pilo a corcare i curvipedi buoi, 
gli omeri larghi in una purpurea nube suffusi: 
l'orme ravvisa il Lungo scagliante, e si prese a parlare: 
Quale è questo, ahimé, miracol che vedo con gli ijcchi? 



si, sono Torme queste de' buoi da le coma superbe, 
ma son rivolte al prato dell'asfodello. non d'uomo 
queste son le vestigia né sono di donna, o di grigi 
lupi né d'orsi o leoni né pur di Contaui-o chiamato, 
penso, che si grand' ormo imprime coi rapidi piedi: 
queste ditiicili sono a capire e più ancora quest'altre. 

Disse, e balsa via A|K)llo, il gran tìglio di Zeus, 
e del Cillene giunge al monte coperto di selva, 
della roccia a l'antro ombi-oso, là dove la ninfa 
dato a la luc« aveva di Zeus Croiiide la prole. 
Per il divino monte oloRzava una grata fi*agranaa, 
molti greggi dai piò distorti brucavano l'erba. 
Quivi allor si volge, e scende il roccioso scntiei-o 
entro la gi-otta oscura Ajwllo che lungo colpisce. 

Ebbe scorto appena il figlio di Maia e di Zeus 
il saetUnte Apollo i)or le giovenche adirato, 
ohe ne lo fasce odorose dentro nascondesi, come 
quando la cener copro un mucchio di vivo carbone 
là ne la selva. Tale Ermete, a veder il Da lunge 
saettator se stesso fece sparire: raccolse 
in piccioletto spasio la testa, lo mani ed i piedi, 
come so fatto il bagno avesse da poco ed il sonno ' 
ristorator chiamasse dopo lunghissima veglia: 
la testuggine inoltre recavasi sotto l'ascella. 
Tosto ravvisa e conosce il tìglio di Zeus e di Leto 
la moiiUna ninfa bellissima e il figlio di lei, 
picciolo fanciulli no, d'inganni sottili maestro. 
Della gran casa poi cercati gli angoli, apriva 
con la splendida chiave tre intimi luoghi riposti, 
colmi ciascuno d'ambroeia dolce e di nettare colmi: 
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dentro y*ora molt'oro, argento e purpuree Testi 260 

e candidissime della ninfa, siccome son quelle 

cVlian gli dei beati dentro le sacre magioni. 

Quivi poi che cercato della gran casa i recessi 

ebbe di Leto il figlio, si volse al chiarissimo Ermete: 

Tu che ti giaci in culla, o bimbo su dimmi all'istante 265 
dove son le mie giovenche: che presto tra noi 
fiera sarà contesa, che te giù nel Tartaro oscuro 
io ficaglierò, nel lago della caligine etema, 
né la tu* mamma più né il babbo trarranti a la luce, 
ma sotto terra andrai a fare de* ladri il capoccia. 260 

Lui rispose Ermete con queste furbesche parole: 
Fiiclio di Leto, a che si aspre rampogne facesti, 
e do* silvestri buoi cercando sin qui t*inoltrasti? 
io non vidi, ignoro né da altri far motto n'udii. 
Dartene traccia adunque m*ò tolto né voglio buscarmi 2G5 
di delator la fama. A un mandrian non mi pare 
di somigliar, eh* ha le spalle massicce, io non c'entro dav- 

[vero. 
D'altro pria d*or mi calse: m'é stato giocondo dormire, 
della mi' mamma il latte succiare, d'intorno a la viu 
fiisce avere e in caldi lavacri detergermi il corpo. 270 
Ninno sapesse mai l'orìgin di questa contesa; 
grande 8tn]Knr sarebbe fra gl'immortali che un bimbo, 
nato pur rao,'di cana sgattaioli in cerca di buoi. 
Dunque tu parli a vuoto, ieri mi nacqui ed i piedi 
teneri ho ancor, U terra scabra m'è sotto; se vuoi, 275 
ti giurerò pel capo del padre, è il più gran giuramento, 
che io né io son stato né vidi alcun altro rubare 
tali vacche: or solo men giunge a gli orecchi la fama. 

Egli cosi parlava, e lampi di luce da gli occhi 
sprissa e move le ciglia e tutto all'intorno guardando 280 
alto emette un grido, la vana minaccia irridendo. 
Caro d*inganni maestro, astuto, spesso, cred*io, 
ta le beo costrutte magioni di notte forando, 
non nn uomo solo poni per terra a giacere, 
tatto arraffiuido sonsa strepito: tale tu parli. 285 
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Molti bifolchi pure per entro le valli del monte 

tristi farai allora quando di carni afi'amato 

mandrie di buoi tu incontri e di pecorelle villose. 

Ora però se non vuoi l'ultimo sonno dormire 

dalla cuna scendi, o de la tenebra amico. 290 

Quest'onoranza avrai fra grimmortalì in appresifo: 

duce di ladri in ogni terniK) chiamato sarai. 

Disse cohi, e ghermito Febo Apolline il bimbo 
via lo porta, ma allora il forte Àrgifonte, pensando, 
un augurio manda mentre per l'aria ò levato: 295 

il mesmiggero ^el ventro forto ed impronto sprigiona, 
quindi tosto starnuta. Questo Apolline udito 
dalle mani in t«rra il chiaro fa Ermete cadere. 
Poi gli HÌ pone innansi e di giunger quantunque voglioso, 
pungere vuole Ennote e a lui cosi volge il discorso: IIOO 

8ta pur sicuro, o fasciato figliolo di Maia e di Zeus, 
io troverò anclie appresso i forti capi de' buoi 
con codesti auguri: tu stesso a me guida sarai. 

Disse, e il Cillenio Emiete mplilanionte levossi 
ratto movendo i piedi, ma s<«pra gii orecchi si trasse 805 
prima la fascia avvolta intomo a gli omeri e disse: 

Ove mi porti, o Lungo oprante, o fra tutti gli dei 
impetuoso iddio? cosi mi rimbrotti ])e'buoi, 
d'ira acceso? ])erisse tutta la schiatta cornuta! 
Io non rubai le vostre giovenche né vidi rubarle, 810 
quali si siano esso: solo no f^cnto ])arlare. 
Citami pure innansi a ZeuM Hgliolo di Crono. 

Poi che il soli Ugo Ermete e il ilglio illustre di I^lo 
ebbero insiem conteso su tutto punto per punto, 
sensa però accordarsi (questi l'augurio su' buoi 815 

vero accettando, il chiaro Ermete cercava acciuffare, 
l'altro con ingegni e con testase parole 
vuole, il Cillenio, il dio deluder da l'arco d'ai*geuto); 
poi che l'astuto un altro ebbe pur furbo trovato, 
lesto lesto allora su per il piano sabbioso 820 

va dinansi, e dietro il figlio di Leto e di Zeus. 
Dell'Olimpo fragrante giunsero tosto a le vette, 
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al Cronide padre gli splendidi figli di Zeus. 

Li U bilancia stava della giustiiia )>er ambo. 

Era seron TOlimpo nevoso ed in Trotta gli etorni 826 

si radunavan dopo Faiirora dal trono dorato. 

Stettero Ermete e Apollo da Tarco d'argento dinansi 

alle ginocchia di Zeus; ed egli il tonante da Talto' 

Zeus ricercava il tìglio illustre e cosi gli diceva: 

D*onde codesta adduci, o Febo, pregevole preda, 880 
nato da poco un lanciullo, ch'ha volto e natura d'araldo? 
giunge davvero acquisto di conto nel nostro consesso. 

E gli rispose il grande Apollo che lungo saetta: 
Padre, certo udrai un'assai strana novella, 
e por dileggio eh' io son solo nd amare la proda; 886 
questo fanciullo trovai, ladruncolo matricolato, 
sovra i cillenii monti, poi ch'ebbi gran terra percorso, 
Kcaltro quale altri mai non ho de gli etemi veduto 
né de' mortali, quanti in terra son ladn fallaci. 
Questi rullò le mie giovenche dal prato e le spinse 840 
sulla sera lungo il lido del mare sonante 
ratto inaino a Pilo: ma le vestigia cotali 
sono da far stupire ed opera sono d'un dio. 
Mostra la nera polve i passi di queste giovenche 
vòlti verso il prato che d'as^bdello si veste. 846 

Egli poi lo stolto, il semplicetto né con le 
mani né co* piedi per il terreno sabbioso 
iva, ma un altro ingegno ha pronto: batte la strada 
ti stranamente, come inceda su morbidi rami. 
Fin die li pinse adunque per il terreno sabbioso, 860 
tutte l'orme sulla ]iolve spiccavano chiaro, 
ma trapassato cli'ebbe il vasto pian de l'arena, 
tosto spari la traccia delle giovenche e di lui 
su per il duro suolo, ma lui l)cn un uomo lo scorse 
mentre pingea ver Pilo i buoi da la fronte spasiosa. 866 
Poi che sgossate in pace l'ebbe e rotando il tissone 
giocherellato assai ebbe qua e la per la strada, 
qoasi di tenebra involto ponevasi in cuna a giacere 
dentro un antro oscuro sotto la tenebra: lui 
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l'aquila non avrebbe col guardo acuto scoperto: 8G0 

spesso con man si vela gli occhi tramando un inganno. 
Tosto lo sfacciatello cosi mette vasi a dire: 
io non vidi, non ne seppi né da altri ne udii 
né potrei dare indizi né questa mancia buscarmi. 

Poi che cosi ebbe detto A poli ine Febo sedea, 
ed a sua volta Ermete fra gl'immortali parlava, 
e si svelò al Cronide, signore di tutti gli dei: 

Padre Zeus, io voglio tutto il vero chiarirti: 
inganuator non sono e non so dire bugie. 
Venne da me a cercare i buoi dalle sampe distorte 
oggi, da |K)co il sole avea l'orTente lasciato, 
né de gli dei beati condusse nessuno a osservare. 
Glieli indicassi a forsa mi comandava a gran voce, 
mi minacciò nel vasto Tartaro scaraventarmi, 
questo perch' ei possiede l'amabile fior giovanile, 876 
vago di gloria; eppure io nacqui sol ieri, ed anch'egli 
sàllo, né a un bi Ibleo, a un uomo forzuto somiglio» 
Credimi, ]K)ì che padre ti vanti di essere mio, 
che non cacciai verso la casa le vacche, oh felice 
fossi, né varcai la soglia, ma il vero ti parlo. 880 

Venero Elio io e gli altri dèmoni ed amo 
te e costui pavento; ed anche questo tu sai; 
dunque io non sono in colpa; darottene il gran giuramento: 
giuro de gl'immortali per questi vestiboli adomi. 
Quanto a costui la sua ricerca farogli odTosa, 386 

forte sebbene ei sia, ma tu i più deboli aiuta. 

Oli occhi cosi strizsaudo disse il Cillenio Argifonte, 
e su le braccia avea le fasce né le gittava. 
Si sbellicava Zeus il bricconcello a guardare, . 
che cosi lx»n sapeva negar la faccenda de' buoi. 890 
Disse poi che d'amore e d'accordo cercassero entrambi, 
e il condottiero Ermete facesse da guida e mostrasse 
giusto il luogo, a patto che fosse proprio sincero, 
ove nascosto aveva i solidi capi de' buoi. 
Cenno fé' il Cronide, e il chiaro Ermete obbediva: 896 
subito avealo suaso il voler de Tegioco Zeus. 
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Ambo aiTretUndo di Zeus gli aplendidissimi figli 
giunsero Hll'arenot» Pilo uul guado d*Alfeo, 
giunsero ai campi, a l'alta grotta ove alla farata 
preda ricetto dava ne l'ora notturna e pastura. 400 

Quivi allora Ermete stando su l'antro di pietra 
- fuori a la luce traeva i solidi capi de* buoi, 
ed il Letòide in altra parte mirando, sovr'alta 
roccia viste le pelli, si volse al diiarissimo Emiete: 

Come potesti, marìuolo, due bovi scoiare, da poco 405 
nato ed infante? io stesso della tua forza ho paura; 
crescere duopo non hai^ o figlio di Maia, o Cillenio. 

Disse, e con le mani di vetrice vincoli forti 
attorcigliava: i buoi sorge van sui piedi da terra 
subito l'uno a l'altro volgendosi, ed alle campestri 410 
vacche fu leggeri questo, perclié cosi volle 
il predatore Ermete. Apollo al vedere stupisce. 
Ma tuttavolta il forte Argifonte sottecchi d'Intorno 
spia, lucente, agognando nascondere. Facile assai 
fngli il irecciante placare, di Loto chiarissima il figlio, 416 
come volle, sebbene forte: la celerà presa 
sulla sinistra, tentava in bel modo col plettro le corde. 
Sotto la man risuona armoniosa: sorride 
Febo Apollo di gioia. L'amabile strepito divo 
l'anima invadegli: un vago nel core a l'udire desio 490 
l'occupa: dolce toccando la lira il figliolo di Maia 
pronto sulla sinistra di Febo Apolline stette. 
Indi soavemente citareggiando, con tono 
alto cantava (dolce fluiagli dal labbro la voce), 
e gl'immortali dei celebrava e la terra profonda, 4116 
come nacque^) un tempo e n'ebbe sua parte tdascuno, 
ma sovra tutti il canto onorava Mnemosine, delle 
Muse madre, perch'olla inspira l'alunno di Maia, . 
come nacque ciascuno e secondo lor grado gli dei 
immortali ancora di Zeus il chiarissimo figlio 480. 

tutto cantava a modo tenendo sul braccio la cetra. 
L'anima prese di Febo un inefi'abile amore, 
vòlto .a lai queste dicevagli alate parole: 
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Scaltro, uccisor di buoi, sempre in moto, ai banchetti 

[compagno, 
tu ci cantasti quanto vai bene cinquanta giovenche* 486 
Anche in appresso io jìonso in calma di darne giudiiio: 
ora su dimmi questo, o figlio ingegnoso di Maia, 
se da natuni tali mirabili cose tu fai 
o de gli eterni alcuno o de le genti mortali 
dono cotal ti diede e il canto divino t'apprese. 440 

Questo che odo è certo un nuovo mirabile canto, 
mai non lo seppe, io dico, nessuno de gli uomini o degli 
dei immoi*tali che stanno su nelle magioni d'Olimpo 
fuori di te, o ladro, o figlio di Maia e di Zeus. 
Quale è l'arte, come l'aspre si placano cure? 446 

quale la via? Tutte e tre sono cose che certo 
prendere ò dato: gioia, amore e dormire profondo. 
Sono aneli' io de le Muse olimpie compagno, a le quali • 
stanno le danze a cuore, la nobile prova del canto, 
ed i fiorenti giuochi, de' fiauti l'amabile suono. 460 

Nulla mi fu più caro all'animo quanto i giocondi 
ludi dei giovani quando stan ne le mouse giulive. 
Come amabilmente suoni la lira, o di Zeus 
figlio, stupisco. Dunque poichu pur piccino tu mostri 
alti pensieri, a la tua madre vo' schietto parlare. 466 
Si, per questo strale di corniolo, eh' io certo 
ti condurrò beato fra gl'immortali e glorioso, 
darti prometto doni e te non deludere mai. 

Con parole accorte cosi risposegli Ermete: 
Tu mi ricerchi, o Lungo oprante, con molta sagacia. 460 
Io non t'invidio affatto la nostra percorrere arte. 
Oggi sapraila: mite vo' a te di parole e consigli 
essere. Tutto sai ottimamente: tu siedi 
primo fra gl'immortali, o figlio di Zeus, e gagliardo 
sei e prode; di tutto il sacro amore ti ama 466 

il sapiente Zeus e ti concesse pregiati 
doni ed onori. Si dice che da la bocca di Zeus, 
lungo oprante, i responsi tu apprenda: che sono da Zeus. 
Ora anch'io ti conosco, dei vaticini sorgono 
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Dato è A te ciipire e non a me che desìi. 470'' 

Poi che dunque ti 8|)ingo a citareggiare il talento, 

canta e la oetera suona e della graaia ti prendi 

cura, da me accogliendo la cetra, a me in cambio concedi 

gloria, o caro. Tenendo in mano Tamica sonora, 

armonTosa, che sa si lielle cose ridire, 475 

suona, poi tranquillo ad un fiorente convito 

recala, a lieto ballo, di giovani avvinassati 

al petulante vagare do]K> la cena per via: 

ella gioia sarà di giorno e di notte. Chiunque 

sappia oon arte e senno interrogarla, gl'insegna 480 

per sua ris])oeta svariate cose e gradite a la mentei 

e si diletta de' cari delle famiglie convegni, 

Taspra fatica allevia. Ma chi essendone ignaro 

prima, con troppa furia 1* interroghi, invano costui, 

inutilmente affatto tormenterebbe le corde. 485 

Dato è a te capire e non a me che desii: 

dunque a te la darò, o splendido figlio di Zeus. 

Noi del monte e del piano, che nutre cavalli, faremo 

pascolo, o Saettante da lunge, a le agresti giovenche. 

Qui le cornute giovenche, unendosi ai tori in amorot 490 

partoriranno maschi a femmine misti, né d'uopo 

è che t'adiri tanto, quantunque scaltro tu sia. 

Detto cesi, la porse, e Febo Apollo la prese, 
una lucida fersa dando in cambio ad Ermete, 
e gli affidò de' buoi la guardia. Il figliolo di Maia 495 
lieto accettò. Prendendo la cetera colla sinistra 
mano di Loto il figlio, il grande Apollo scagliante, 
tentala per le corde col plettro, di sotto la mano 
dolce risuona: il dio canta soavemente. 

Volsero quivi allora pel prato divin le giovMiohe. 600 
Essi invece, di Zeus gli splendidissimi figli, 
oeleremente tornarono verso l'Olimpo nevoso, 
della cetera lieti: gioinne il prudente Cronide, 
[in amicisia ambedue congiunse, ed Ermete dilesse 
sempre di Leto il figlio, come anche ora lo ama, 605 
Indi poi che l'ebbe sperimentata soave 
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diede al Lunge scagliante la cetera in segno d'amoro. 

Questi al cubito accline tenendola citareggiava. 

Egli volle poi un'arte diversa imparare, 

fece da lunge il brusio delle siringhe sentire.] 510 

Disse di Leto il figlio allora in tal modo ad Ermete: 

Temo, o di Maia tìglio, o messaggei-o scaltrito, 
tu non m'abbia a furare la cetera e gli archi ricurvi. 
Zeus ti concesse il poter d'esercitare tuoi furti 
d' infra le genti sulla terra di frutti feconda. 515 

Ma, se lo puoi, giurarmi il gran giuramento divino 
[o del capo accennando o per l'acqua di Stige profonda] 
devi, che tutto farai che grato riesca al mio cuore. 
Con un cenno del capo allora il figliolo di Maia 
di non rubar giammai quanto ò del Lunge scagliante 590 
fece promessa, né mai accostarsi a la splendida casa. 
E confermò il Letòide Apollo per segno d'amore 
e d'amicizia che mai altri più caro sarebbe 
fra gì' immoHali a lui, né dio né uomo, di Zeus 
prole. Fra gli eterni voglio e tra gli uomini fare 
te intermediario perfetto ed al di sopra di tutti 
fido al mio core e pi*egiato. Una bellissima inoltre 
verga darotti che vita beata e riccheasa conduce, 
aurea, trifoglia, che te serberà incolume sempre, 
tutte insegnando le vie delle parole e dell'opre 
buone, quante io dico che so da la mente di 2ieus. 
Caro di Zeus alunno, il don di predire, che chiedi, 
fato non ò che tu sappi, e nessuno de gli altri immortali: 
solo di Zeus la mente sa questo; da fede costretto 
sono, assentendo giurai, col giuramento più santo, 585 
ninno saputo avrebbe di Zeus il consiglio profondo. 
Dunque, o fratel da l'aurea verga, i divini pensieri, 
quanti 2ieus veggente racchiude, non fare eh' io sveli* 
Altri de gli uomini danno avranno da me, giovamento 
altri, perch'io deludo le turbe de gli uomini ignari. 540 
Degli oracoli miei trarrà giovamento soltanto 
quegli che a me con la voce e di fatidici augelli 
venga con l'ale. Questi sarà del responso contento, 
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eh* io gli darò, né certo da me sarà tratto in inganno. 
Chi da falsi auguri sedotto Toglia sci-ntare 645 

sconsideratamente il nostro divino pensiero 
, e di sapere ambisce più de gli dei sempitemi, 
dico, per falsa strada s'inoltra, ma bene potrei 
doni ricevere. Un'altra cosa vo' dir, de la chiara 
Maia figlio e di Zeus egioco, o tra i numi benigno: 650 
sonvi le Trio, sorelle germane, vergini, liete, 
d*ale pronte, tre, cosparsa di bianca farina 
hanno la testa, in una valle sUn del Parnaso, 
di vaticini maestre da tempo remoto, che io, 
mentre i buoi pasceva, ancora fanciullo, imparai; 655 
quando il padre mio n'era incurante. Da allora 
cibano ^vi qua e là volando e rispondono a quanto 
chiede»! loro. Ed e^so allor che, mangiato il soave 
mele, folleggiano, il vero voglion di cuore annuniiare.. 
Quando invece il dolce gustino cibo divino, 5G0 

mentono allora facendo strepito l'une con l'altre. 
Queste ti dono, e tu interrogandole vera- 
mente, l'animo tuo allieta e se un uomo mortale 
dotto ne faccia, spesso udrà la tua voce, qualora 
abbia fortuna. Questo tieniti, o figlio di Maia, 665 

tieni gli agresti buoi dalle coma ricurve, 
ed ai cavalli attendi, ai muli ne l'opere duri; 
r^i i leoni da gli occhi di foco, i cinghiali sannuti, 
cani e gregge quante l'ampia terra nutrica, 
suUa pecore tutte regni il chiarissimo Ermete; 670 

aolo per l'Ade sia nunsio peiietto, e sebbene 
nulla donato gli abbia, avranno non piccolo dono. 

Tale di Maia il figlio il grande Apollo dilesse 
di svariato amore. Favore v'aggiunse il Cronide. 
Egli conversa con tutti gli uomini e tutti gli dei. 676 
Poco dunque ei giova, ma inganna non poco davvero 
nella notte oscura dei mortali le turbe. 

Salve ooai tu pure, o figUo di Maia e di Zeus, 
io di te ùaò in un altro mio canto ricordo. 
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10. D0TMÌ intendere ohe Zene, neli'anirti in amore oon Maia, 
aTOTa già nella mente ohe di lei doTora naeoere il graiioeo fan- 
eiallo Ermete. 

11. Diceti che api>arÌTa il decimo mese, perchó gli astri nelle 
loro rivoloBloni attorno ella terra, secondo la crodenxa che la 
terra stesse immobile, sognaTano il giro deiranno. Il deoimo mese 
e non il nono, perché il computo qui deresi intender fktto per 
mesi lanari e non eolari. 

19. n numero quattro era sacro ad Ermete e ad Afrodite. 

81. Traduco con la stessa parola il Cva/Bo\0¥ del testo, con 
cui Tuolsi intendere quel che s'incontra, che oi capita avanti agli 
occhi sulla via, c^ CVfifiiXXiTOii rf(. Fra le superstisioni degli 
antichi c*era anche questa, di trarre buono o malo augurio dalla 
prima persona o cosa che loro capitasse innansi al primo uscir 
di casa. 

8S. Il dio subito circoscrive e determina l'uiAcio a cui riserba 
la testuggine, diTcnute, per opera sua, lira. 

87. 8i rammenti la faTola esopiea 164: la testuggine, richiesta 
da Zeus perché invitata alle sue noise, non fosse andata risponde: 
9cXo( OCXO(, Ap(Cro( OIXO^ • cara mi é la casa, ottim* è la 



88. Plinio in Histl Nat. XXXII, 4 • si dice che lo carni degli 
animali che strisciano sulla terra (cosi il Urresirium f) siano buone 
a far suffumigi, ad allontanerò gli effetti della magia e salutari 
contro i TelenL • 

42. Traduco • la vita » ore il testo ha aiwV, seguendo Tinter- 
pretasione dell' Ilgen, benché il Deumeister faccia notare che acwy 
Tale, in Urge senso, carnss molUi mb tetta poèUas, o meglio, me- 
duUam $pinae dor$aU$, 

47-62. Nel dubbio che il lettore non si faccia una chiara idea 
della cosa d'ai versi della tradusione, traduco, e in parte compen* 
dio, la nota del Baumeister a questo luogo: • Nella cavità della 
testuggine prima di tutto il fanciullo inserisce tnisversalmente 
cannucce di varia lunghessa, tagliate in modo da potervele adat- 
tare e ve le assicura perforando il guscio a intervalli determinati. 
Su questo graticcio stende, come un piano, il cuoio di bue che, ben 
tirato, serva a ripercuotere e insieme a rinforsare i suoni. Poi 
nella parte superiore del guscio configge due manici incurvati e 
sorgenti a guisa di corna, all'un capo e all'altro dei quali fissa il 
giogo, o traversa che voglia dirsi. Finalmente da qnesU alla parte 
inferiore del gusoio stende setu corde. Tutto questo lavoro non 
potè essere stato quello oocorso intomo alla prima lira inventata, 
beasi intorno a una lira perfetta, quale è appunto il tetracordo. 
Ma l'aedo, volendo magnificare rinveniione, che la tradisione as- 
segna ad Ermete, mentre si sa che i Greci ebbero questo istni* 
mento forse dalla Lidia, fa Ermete addirittura artefice dell'opta* 
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eordo. il eui aio. come è dotto nwl oonno goneralo, fo propAfcato 
da T^rpnndro, o del quale aloani fanno astore Amfione, fondatore 
di Tebe. Una riprodasione frafioa eeatta di qucfta lira può ve- 
derti nel Tato dipinto deirantiot pinaeoteea di llonaoo, doTÒ tono 
rappreeentate le mnfe Potiimnia, Calliope ed Erato tonanti in- 
tieme la lira, la eetra e il trigònon. Fra la lira e la oetra l'arte 
ittmmentale feoe una distinsione, benché lieve, di forma. Però nel 
poeti ti trora promitenamente nominata Tona per l'altra, ooei fa 
il nofftro inno e coti il tuo traduttore. 

ift. Il plettro, da TXvJ7CfCV • percuotere • ò una Targhetta d*a- 
Torio o d*oro utata per far vibrare le eorde. Il liritta tenevr. 
rittrumento o appo^fiato al ginocchio destro, te ttava teduto, o 
tottenuto da una tracolla, te in piedi. Toccava le corde con am- 
bedue le mani, nella dettra però usava il plettro. 

68. Che altro ha nella mente l'attuto fanciullo, mentre, accom- 
pagnandoti al tuon della lira, divulga cantando i clandettini 
amori de* tuoi genitore e magnifica le riochetie e il lutto dell'an- 
tro di tua madre, che doveva invece ettere piuttotto modesto? & 
detto tubito appretto: egli penta di furare le giovenche cuttodite 
da. Apollo in 7ieria. 

65. Traduco • tpeoo " ohe tale em quello che il cantore dice 
ùLÌy9pù¥f parola meglio eonveniente a vera e propria tala di 
grande magione. Ma vi tono molti etempi in cài etsa è applicata 
anche a tuguri, per etempio, Omero Oditt., XVI, 165 ohiama 
lilyafrv la ci panna di Eumeo. 

10. La Pieria ò regione poeta fra il monte Olimpo e il oorto del 
fiume Ualiacmon, parte della Macedonia bagnata del mare ohe 
forma il tinui Tkermaìcui; è detta • divina • perché vi avevano 
■tanta le Mute e vi patoevano le mandrie degli dei. 

78. Do 'ApXtf^óyriff con • Argifonte • e non • Argicida » eome 
generalmente ti fa. La parola ti pretU a varie inUrpretationi te- 
eondo l'etimo che le ti attegua. Seguo coloro che vi tcorgono una 
oompotisione di op/óf • bianco, tplendido • e 9aVy che pure ritrae 
l'idea dello tplendore. Chi acctttta Argicida fa derivare il nome da 
'Ap^ct, cottode di Io muUta in vacca da Era, perché Zeut l'a- 
mava, e da 9fv che dà l'idfa di uooidere. Zeut però, motto a 
piet4 della fanciulla, mandò Ermete, che addormentò Argo e poi 
gli reeite la tetta. Pel tignifioato Io rappretenU la luna. Argo 
U aiolo tUllato, ed Ermete la luoe del primo mattino. Vi tono però 
anche altre inUrpretationi di quetto mito. 

76^3. Senta entrare nell'intricaU quettione della genuinità dei 
Torti del tetto 77-78 e del tignifioato loro, ho pretente la tpiega- 
■ione ohe ne dà Hermann òoott hue et iUue per aremam égU avr» 
• ^h wéHifftU, h.: itami vettìgla alio ductrt vidéfniuf quam quo 
h09€$ abiU$€tiL Per avénii 94iUg(i$ Hermtnn non può avere inteto 
ohe quello ohe Livio I, 4, ritraendo qneeto medealB* aiione, pai* 
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tata nel mito greoo-italioo di Ercole e Caco, dice con ar«r«o« 6o- 
VM.... ci^udi» in $peluncam IraxiU Nello ttetto modo Ovidio FntUh 
rum lib. I, 650 traxerat avena Cacu$ in anlra ftroB, verte che é 
una variante del properiiano V, 0,'12, av4r9o$ caudu traxU in «n* 
ira boves, £ Virgilio Eneide VIII, 200-211, ripigliando la ttetta 
leggenda, atque ho$, neqma foreni pedibut vuiigia rtcii$ — cauéa in 
§peluniMm tracia v€r$Ì9qut viamm — indiciiè raptor $aro oecntto- 
bai opaco. La conoorde interpretatione dei latini induce anche me 
• a interpretare^ coti le parole del tetto, né taprei che altro valore 
dare a f X*''* aTOffrp{\pa(. Kon tto ad et]H>rre le opinioni-^ con- 
trarie, perché già troppo lunga é quetta nota. 

80-84. Quelli che non teguono la mia interpretAsione dicono che 
te coti fotte, era inutile l'ingegno di tendali e di fVatche. Ha Er* 
mete, é chiaro, ricorre a quetta invensione non per nttcondere 
l'orma toltant», ma l'orma del tuo ri^de di bambino. 

88. Per Onchetto ti vada alla nota dell'i, ad Apolline Pitie v. 48. 

101-109. Di Selene ti canta nell'i. XXXII. Qui però é detta figlia 
del re Pallanto di MegKmede. Quetta paternità é altronde ignota. 
Il mito é arcadico, in Arcadia era anche la città Pallanto e gli 
Arcadi erano detti TpCffcXlfVOl. 

116. Di Efetto ti dice nlla nota 182 dell'i, ad Apollinr Pitie. 

180. L'alltttione ai dodici dei maggiori, a ciatcnn dei quali ti 
contacra una parte delle carni, è qui evidente. Come nei vv. 42-52 
il poeta mira a fittare le origini della fabbricatione della lira, 
eoti qui Ermete viene rKppretentoto quale autore dei taerifioi e 
dello ecatombi. Coti ti rivela tempre piti l'intentione del poeta 
di magnificare cote e luoghi, determinante in lui un carattere 
erudito, ohe lo dittingue attai dal cantore dell'inno ad Apolline 
DeUo. 

142. Si abbia pretonte che tutta quetta toena avviene di notte; 
•ulla torà Ermeto era giunto alla ttalla, v. 101. 

148. E l'aurora del quinto giorno. 

166. Veramente Ermete é ritornato di giorno, toU'aurora, nel- 
l'antro, ma la madre ha in mento che il figlio è ttato fuori tutt% 
la notte. 

16061. Quetti due verti racchiudono un pernierò del poeta, tul 
quale ritoma alla fine dell'inno, e di cui abbitm detto nel cenno 
generale. 

178. Quetto parole, come le precedenti, hanno gluttamente fatto 
inferire ohe il fondamonto, tul quale incontoiamente l'tedo ha in- 
naltato il tuo monumento, é un eontratto fra il eulto di Ermeto 
e quello d'Apollo. Ne ho già fatto parola. 

188. Traduco come ti fa comunemente • egidarmato • o • egio- 
co •• la parola greca ^i>'^r)^0(. Per gl'ignari di quetti ttndi poi 
avverto ohe la perola vuol dire ohe • porta l'egida '• e per egida 
t'intende, nella rappretentasione pltttioa, lo tendo fulgente di 
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Ztn», 9pmm di Eimiù', b«1 fignifloato niitarale, \m butoU Umpe- 



181. Eòo, lAtino aurora, figli* di Ip«rion« e di Te*, tiipiiflc» 
r9rmmmkì% qa«l ohe Dani* chiamii • 6r* mattatimi • poi graori- 
eaniMito l'aurora. 

901. Uso «Ini « por • a lai • o non qui lolianto. Bicordlti il 
da p toioo • Risposi lui con vergognosa fronte • Inf. I, 81. 

219-14. Apollo scorgo Toramento an noooUo aagnraU oomo si- 
gnifloa il vocabolo 0CuiV0( o con qaesto non altro si tuoI intondero 
ohe la^ risposta del reochio rignarolot che gli apro nella mente il 
▼erof Cosi crede il Baumeister. Però mi pare si possa non esser 
d'accordo oon lui. Apollo scorge reramente on 0((tfv6( volante 
nella diresione di Pilo, ove sou nascosto le vacche, e che subito 
comprenda che gli sono state forato da Ermete, non è strano: non 
per nulla era nn dio. 8ensa perciò arsigogolare, come han fatto 
tanti interpreti, sulla ignoraiisa geografica dell'autore, si ohe, 
eeme fece il Lohsee, condannarono come spuri i vv. 918-997 odis. 
BanmM ritengo esatto e naturale ohe Apollo, seguendo V 0Ì(«iv6( 
nella diresione, ove sono impresse lo strane orme dei sandali di 
Ermete, a un tratto, fattosi certo del vero, escludendo ohe le orme 
I dell* uno o dell'altro, non prosegua per quella via e voli 
» il Cillene, ove sa ohe Ermete sta rimpiattato. Cosi inten- 
dendo è tolta ogni difficoltà e tutto procede spedito e naturalis- 
simo. Ma la critica ha bisogno di trovare difficoltà anche ove non 



228. I Centauri erano un popolo abitante nelle selve del Polio 
in Tessaglia. Intorno all'età di Pindaro, o poco prima, la fantasia 
greca li trasformò in mostri saettanti, messo uomini e messo ca- 
valli. Essi cosi rappresentarono la brutalità ferina in lotta coi 
popoli oivili, onde le molte favole. Più tardi però furono conside- 
rati come geni e messi in rapporto oon Dioniso. Si ricordi Chirone 
ohe Omero fa amico di Peleo e maestro di Achille, e il bel motivo 
• ohe di questo trasse il Parini nell'ode • Per la Guarigione di 
C. ImbonatL • 

895. Quelle impresse dai sandali e quelle de' buoi, che, por es- 
sere stati tirati per la corda, dovevano apparire non dirette sulla 
via, ma scompostamente qua e là. 

211. Dell'uso di lavare i neonati veggasi i. ad Ap. Del. v. 116. 

2I74I8. È chiaro che Apollo spia e crede che le giovenche stiano 
nascoste nell'antro stesso. Benché l'oiu»v6( gli avesse mostrato la 
via di Pilo, pure è stato turbato dalle orme, che non lo dirige- 
vano alla scoperta in quel luogo, ma ohe Ermete sia il rapitore, di 
que st o è sionro. 

98MB. Aaoh^ in queste parole è preannnnsiato il pensiero 
espresso dal cantore alla fine. 

908b n ìlatthiae, per nn eenoo di pudore, ignoto agli antàohi» 
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pensò si dovessero espungere questi versi. Ma la intonasione fe- 
itevole dell'opera li può ammettere benissimo t in essi si sente 
qualcosa che annnnsia il sorgere della commedia; le Ecolesiasùso 
di Aristofane hanno di peggio. Lo starnuto accompagna subito 
il erepiio del ventre per deliberato volere di Ermete, quasi per 
attutirne il suono. Ma Apollo comprende che il mariuolo non 
ha paura di lui ; e l'uno e l'altro suono egli prende per nn nuovo 
ciu)v6$, per buon augurio, onde subito esclama che troverà le sna 
vacche. Cosi va intesa questa lepida scenetta. 

805^. Va questo per camminar più spedito. 

807-18. Parole di insuperabile impudenxa nel piccolo bugiardo. 

881. Accetto a questo punto la interpnnsione ammessa dal Gè- 
moli, V. 820. 

824. Le bilance sono già note ad Omero che le dà a Zens nel- 
l'U. Vili, 60, e XXII, 200. Qui della ilK^. 

879M. Ed Ermete ha ragione: egli non spinte verso l'antro 
materno le giovenche divine né varcò la soglia; e al v. 880 può 
giurare tranquillo; egli non ha fatto altro che spingerle verso le 
stalle di Pilo, e insinuarsi noli' antro in forma di nebbia per la 
serratura. Il poeU cosi ci ritrae a meraviglia i cavilli dei 
bricconi. 

805. Il cenno di Zeus per il quale « traballava il vasto Olimpo • 
non ammette replica, e da questo istante il contrasto ò finito e 
incomincia il rimpaciarsi. 

4rS-12. I versi originali sono detti dal Baumeistcr corrupU et 
dUfteilUmi. Le interpretasioni di essi sono tante. Mi basii riferirà 
quella dello Hermann. Questi ritiene che i vincv^li siano preparati 
da Apollo per legare i buoi. Ma il BAum.* domanda, • a qual parto 
del corpo sarebbero messi ? « Ed ha ragione perché tutti sanno che 
i buoi a mandria non vanno legati, ma sciolti. Egli però a sua 
volta ritiene ohe Apollo voglia legare Ermete. Il GemoU invece 
sostiene ohe non può decidersi se gli uni o l'altro. Di questa opi- 
nione sono anch' io. Forse, come sospetta il Baum. dopo il v. 400 
del testo vi ò una lacuna. Ammessa questa e supponendo ohe vi 
fossero nominate lo giovenche, il Taf che segue può benissimo ri- 
ferirsi ad esso. Scarto però assolutamente l'intcrprotaiione data 
dal Baum. ohe riferendo Tal a un plurale iyvwv invece di a/Kl/, 
e ritenendolo femminile, mentre più spesso è maschile, asserisce 
che vineula delapéa eot\feètim iolo {Hha€$érint iureulorum inilar et 
inUr se contorta boumptdibui sess impUeavériitt, Fortuna però che 
aggiunge subito $cio 9quidem hane eae eonUcturam admodum dn- 
btam qutppo tn duertbthdo miraeulo* Non sarò il mai^iiMS Apollo 
che U diUgente commentatore s'augura, però la inUrpreUsione 
mia credo nuova e, spero, glusU. Veggaselo il lettore ellenista. 

414-10. Non sfuggirà a ehi legge un certo turbamento anche in 
qneoU parU, perché dall'aver detto che Ermete pensa a fare un 
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Altro tiro Ad Apollo. patM lobiio a diro ohe lo vuol pliiearo • in* . 
taonii un hooto canto sqUa lim. 

427. llntiDosiiio fonerò lo Mnoo dai fao connubio oon Zoot: in 
origino orano ninfo dello aorgenti, poi a poco a poco, forco pel 
Bormorio dello aoqoe cadenti, furono immaginate come dee del 
oanto eonatrici di istmmenfi. 

^445. Con «come Taepre ti placano care • traduco alla meglio 
rti ^ou?a ftjLAHyj'vJwv fA«Xi.5wnuv, ove ^otca pnò ligniflearo 
•i il oanto che medica le aspre core, ti genericamente il modo, 
porobé non ei potrebbe dare alla parola il significato di canto paro 
• iomplioo. come ba /uloD?» noli* 1 XIX. 15. 

4S0. Apollo okostrandosi ammirato del suono del nuovo ttra- 
monto dicendo obe alle Mute piace lo \fAkc6m l'^pófio^ auXwy, 
▼iene a stabilire Tanteriorità cronologica dei flaati. 

4SS-ÒÒ, Segno la lesione del OemoU, obe espongo a questo luogo 



46(1. • Lungo oprante • e • lungo saettante • traduce lo' EHÌfpyo^^ 
epiteto di Apollo, eome dio deirarco, quale ci è apparso nei due 
primi inni. 

474-85. Orasiosissima prosopopeia della lira, colla quale all'istru* 
monto ei dà toco e sontimento: essa è Tamica, obe Tamatore doTo 
interrogare e trattare con dolce arte, e allora sa dire tanto bello 
eoeo, si fa compagna a lui nei bancbettl, nei balli e nel Nw^c^, 
anobo nei convegni famigliari si ritrova volentieri el è balsamo 
salutare agli staiobi dai travagli della vita. Ma guai a chi la 
tratU sensa garbo; essa, imbronciata, non risponde. Cbi non im- 
para l*arte di blandirla, non ne ricava cbe snoni sconnessi e inar- 
monici. Il Nwpx poi era una oostnmansa dei giovani alleni, che 
ai propagò aneho a Borea. Dopo il simposio essi coi loro strumenti, 
oolle ghirlande in capo e le fiaccole acceae aolevano nsoire la notte 
in giro per le strade ^facendo un pò* di baccano e picchiando alle 
porU delle loro itmipsi: fluivano piA sposso in casa di aleuno 
di loro, ove rinnovavano la musica e lo libasioni. Il Mwpof 
è Ignoto ai poemi omerioi. 

4B8. Perché non paia questo un brusco ed inopport.uno passag- 
gio, dirò eoi Oomoll ohe con questo parole Ermete mostra ohe egli 
è d*aooordo con Apollo circa le proposte di baratto. Aggiungo 
ansi ohe mostra defbrensa al fratello dicendogli m noi insieme fa- 
remo erosoero lo mandrie. • In Ermete cosi si viene affermando il 
oarattoro di dio pastorale, obe prima era soeoialmente di Apollo. 

4M. La • luelda farsa • fiicuj^ 90111')), è il bastone pastorale 
di Apollo, ohe, quasi simbolo d'investitura, ora consegna ad £r* 
«sto. I/arto poo t or i ore rappresentò questo bastone oon in olma, 
•a per lato, dna rampolli froninti e più tardi due serpenti attor* 
•ifUaU. 

lOI-KI. Qui I orltiei hanno ragloiiot qnottt Torsi sono nna Isotta 
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rìpetisiono delle oose già detto, inserita a riempire nna lacuna del 
codice e ad attribfaro ad Apollo rinvensione della «impegna. 

M8.18. Si ricordi Orasio Od. I, IO, ^W Tt bovu ollm nfl rU- 
didUit — ptr dolum amotai puermm mimaci — tocé dum Urrtt, o<- 
dmu$ phmritra — risii Apollo. Ma noirinno nostro o* è solo il ti* 
more del fatto, che Orasio deriva daU'inno di Alceo ad Ermete. 
Perché quel che dice Apollo non paia troppo improvviso si può 
supporre ohe Ermete intanto giri qua e là quei suoi occhietti vi- 
vaci fkirbaochioli. 

514-15. Si determina in Ermete la qualità di protettore dai mor- 
eanti, ohe in ogni tempo, e forse non a torto, furono tenuti per 
ladri. Il nomo latino mrcuriui viene appunto da «isrcor^. 

safi. Notisi il passaggio dal discorso indiretto al diretto. 

GUB. La verga ohe qui si nomina non è la lucida farsa del v. 449, 
bensi un*altra. Il Preller avvertendo che «-irifAct vale imrcului 
ramubié, crede che sia appunto il caduceo, cioè una frasca avente 
nn ramo principale e due ramoscelli divergenti prima e poi uniti 
aaaieme. Può anche darai, non nego, perù mi paro che il oaduoeo 
abbia aolamente origine paatoralc*, difatti Apollo donandoglielo 
gli afilda anche la ouatodia dei buoi. Invece il pifiio; rpivcrif XC(, 
di cui qui è questione, non servo a condurre al pascolo, bensì 
• preserva facendo compiere tutte le vie non solo dei dotti, ma 
anche delle opere buone; quante, aggiunge Apollo, io asserisco di 
sapere dalla voce di Zeus. » Insomma con questa Terga Ermete 
acquisterà un dono, che non é dei mortali; quello di roetaro illeao 
da ogni fk-agilità umana e di aver mento divinatrico. Da questo 
Apollo passa sonta sballi a parlare del dono della prodisiono ohe 
non gli può concedere che in parte. Non lungi dal vero adunque 
parmi sia lo scoliaste di Omero II. XV, 860, quando dice ohe qui 
si tratta di una verga magica. Che poi l'una e Taltra ei identi- 
ficassero questo può benissimo darsi. Del resto la questione di 
queoU varai, doUsi loro lesiono e del loro significato, ò tuU'altro 
ohe facile. 

680-40. Tale dichiarasione riaponde al vero, perché il reaponao 
degli oracoli non era mai chiaro, ma per lo più ai preatara a nna 
duplice intorpretasione, od erano cari agli dei coloro ohe' la aoo- 
glicTano buona. 

541-48. Vuol dire che il reaponao più sicuro è quello ohe si trae 
dalle «ocsf e dall'ocaorvasione del toIo degli uooolli. 

651. DeUo Trio ò dotto nel conno generalo al preaonte inno. 
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La Potenza del Xuwe. H cantore invoca la Muaa. 
eh. 1. canti Afrodite, il cui in^pero « estende.^ 

iTr;^ ?"",'•• Tr '^^^ ^* "«'«*"»°'»= ^*«"«' <•«• dèlia 
^erra, degU alt. pensieri e delle arU manuali; Arte- 

»«he e le citta de. giusti; Estia, la vergine ca^ta, 
cu. tentarono invano ApoUo e Poseidonef ella Te5Ì 
dea dell, casa, venerata da tntti. Tutti eli altn" 
nom.n. a dei, sentono l'inflnsHo di Afrodite; fo .tesso' 

^ jm. Era. Ella gode nnire dei con donne mortali, 
deecon uomu,., onde nascono i semidei, gli en,i, 1-45. 

dei?L^ta7;"r\"' ^KcMaZens si vendica 
dellMtota figliola e le pone in cuore U desiderio di 
godere d connubio d'un mortale: il prescelto alle 

là^ Appena Afrodite lo vede n'è presa: vola a Cipri, 

ì'f^ti ''^* ,' "" *""P''' " **^^« '« Cariti la nngono 
d «.brosm e la cingono di splendidi vesti, d'aurei 

.leopardi, gì, ors,, attrattì dal nume, la seguono do^ 
cUi. sentono «more, s'accoppiano. Cosi, preso l'aspetto. 
di fencial» mortale, ginnge aUa cap^uu d'Anddse. 
che M>letto sta «,nando la cetra arguta, 46-79 
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L'amobobo colloquio. Dinansi alla splendida ap- 
parinone stnpisoe Anchise. « dea, o ninfa, io me- 
raviglio in te, le dice. T'innalzerò un'ara in cospicuo 
sito, ma tu dammi prole fiorente, onore fra i Troiani, 
lunga età felice. » Afrodite s'infinge. « Non sono una 
dea, risponde, sono figlia di Otreo, signore della Fri- 
gia. Giocavo nel coro di Artemide, quando Ermete 
venne, mi portò via per aspri luoghi, e mi diceva 
che ero destinata sposa ad Anchise, e da noi sarebbe 
nata un' illustre prole. Cosi ti additò a me e spari 
via. Conducimi, ti prego, a' tuoi parenti, sarò una 
nuora per bene, manda poi al mio babbo ed alia 
mamma in Frigia per In dote, che non sarà scarsa. » 
Anchise, pieno di desiderio, risponde: « mia dolce 
consorte, chi potrebbe trattenenni dal soave amplesso, 
dal salire il letto geniale con te? Dopo, ch'io muoia 
pure » 80146. 

Il CoiTXUBio. Di molli coltri ò coperto il letto, 
pelli di orsi e di leoni; sul Ietto Anchise la spoglia 
grado a gra^o.... poi, i)er divino volere, inconscio 
mortale, s'addorme nell'amplesso della dea, 147-159. 

L'Alba kuzlvle. È l'alba; Afrodite si leva, si ve- 
ste, adoma della propria di\4na maestà, desta Anchise. 
Questi, preso da timore, copresi gli occhi: breve ha 
la vita colui che mira un dio. Ma Afì*odite lo rin- 
franca. « Tu . non avrai alcun danno da me,* anzi ti 
nascerà un figlio che si farà chiaro fra le genti. Della 
vostra progenie altri furono cari ai celestL II Cronide 
rapi per la sua bellezza Ganimede, figlio di Troe, al 
quale in compenso furono dati due veloci cavalli di- 
vini. Eòo rapi Titone e per lui chiese a Zeus l' im- 
mortalità, ma non la giovinezza etema, si che Titone 
invecchiò, e allora Eòo lo chiuse entro la sua magio- 
ne, fioco, svigorito. Anche tu sei destinato a vee- 
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el>i«tt., fr. breve on. Ducimi d'essermi giaciuta con 
un mortale, che vinta mi sento dall'invidia divina. 
M» J figlio che orm porto nel grembo sarà preso ad 
•Uevwe daUe ninfe deUe »lve, «he a te lo ricondur- 
«Mo .ppena adolescente. Tu j,e gioirai; ma se ti 
domandano chi .e ne incinse, rispondi: una ninfa del- 
1 Ida. Che se nomini me, subito Zeus ti colpir* di 
folgore. Taci e temi lo sdegno divino. . Detto cosi 
s'invola, ieO-267. 

CJosoBDo. n cantore saluta la dea e promette di 
tornare a cantarU un'altra volta, 268-269. 

Molte questioni si presentano a chi studia 
gì inni omerici, ma per pochi di essi tante quante 
per 1 inno presente, ohe fece dare di sé giudizi 
disparati a punto che alcuni lo elevarono a cielo, 
padicandolo solo fra tutti degno di Omero, altri 
lo ntennero un atcozw)' disuguale di versi tratti 
dai poemi omerici, fatto da un poeta di poco 
valore e di età recente. Fu notata in esso la 
mancanza di originalità, e di libertà nel poeta. 
inesse m rilievo le molte ripetizioni e le remil 
nwcenze falsamente usate. II Groddek lo ritiene 

!'L?!"'°*°'** ^*"* ^'P"*' ?*>«»• «i«"co, in cui 
Afrodite aveva gran parte, ed inoltre alterato 
dagli interpolatori. Qui non si rappresenta, si 
dice, la dea con la dignità di cui la riveste 
umero, che la congiunge con le Cariti suiroUmpo. 
qm mvcce vediamo la vofgivaga, la mater ,aeta 
OHjmitnum, che si compiace di unirsi in amplessi 
Illeciti con gli uomini terreni; ella assume i ca- 
r»tton della Bea frigia, il cui potere afrodisiaco 
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sulle bestie e sui volghi è a tutti noto, nell'as- 
sieme poi il canto ha un'intonazione molle e lus- 
suriosa, che evidentemente accusa un'età avan- 
zata e un'arte decadente. Potrei seguitare a ri- 
ferire giudizi prò e contro, ma di questo faccio 
grazia al lettore. Coloro, e . tra essi è il Baumei- 
ster, che si scandalezzano del soggetto erotico, 
non han pensato qual parte assegni Omero alla 
figlia di Diona sulla fine del terzo libro dell'Iliade, 
e in quali stretti lacci si trovi improvvisamente 
involta nell'ottavo dell'Odissea. In Grecia Afro- 
dite simboleggiò sempre il concetto della forza 
d'amore, che feconda tutto l'universo mediant'C 
l'unione sessuale, concetto derivato dall' Astarte 
fenicia, e che spense a poco a poco l'altro più 
immateriale e ideale dello splendore della luce 
risorgente, che si spande sulla terra già chiusa 
nelle tenebre. Quindi il grande poeta latino, che 
dio in Boma l'ultimo crollo al tèmpio cadente 
dei numi greci e barbarici, eccettuò lei sola ed 
aperse con un meraviglioso inno a lei quel poema, 
che è un inno all'impero della ragione. Lucrezio 
intese mirabilmente il significato primo della 
VentMf identificata con l'Afrodite ellenica, « te, 
dea, te fuggono i venti, te, il tuo sopraggiungere 
le nubi del cielo, sotto il tuo piò la dedalea terra 
fa spuntare i suoi fiori, per te ridono le plaghe 
del mare, e il cielo, divenuto puro, splende nella 
luce diffusa. Appena s'apre allo sguardo la bella 
primavera e spira il favonio serenatore, subito 
i volanti uccelli dell'aria te, o diva, e il tuo so- 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



94 AD AFRODITE. 

praggiungere significano, tocchi il cuore dalla 
tua potenza. Indi le gregge, divenute rubeste, 
Tan saltellando per gli erbosi pascoli e traghet- 
tano i torrenti travolgenti, cosi ogni belva, presa 
dalla tua dolcezza, te segue bramosa ovunque a 
te guidarla talenti. Insomma pei mari e pei monti, 
pei fiumi rapaci, per le frondose case degli uc- 
celli, pei campi rifiorenti, infondendo un dolce 
desio d'amore a tutti nei cuori, fai si che avida- 
mente tutte le specie si propaghino nello future 
generazioni. » Che almeno un raggio della luce 
che illumina lo splendido inno lucreziano alla 
Aeneadum genetrix brillasse nella mente del can- 
tore ionio è da credere; che da esso Lucrezio 
prendesse non il concetto, che di questo egli 
aveva la coscienza storica, ma la mossa e alcuni 
colori lo afierma il rafironto coi versi 67-72. Non 
siamo dunque in presenza della Afrodite Pan- 
demos, ma di una concezione, ristretta ancora se 
' si vuole, ma quale è tramandata al cantore dalle 
leggende che più pura la conservavano. Da que- 
sta deriva la rappresentazione del connubio con 
un mortale, col pastore dell'Ida Anchise. Tale 
connubio è già noto ad Omero e ad Esiodo. A 
questo, che è il nucleo dell'inno, il cantore, dopo 
aver noverato le dee, che non piegano il collo 
al giogo d'amore, s'apre la via, dicendo che Zeus 
vuol piegare l'orgoglio della figliola, né più si 
vanti fra gli dei di essere arbitra capricciosa 
degli accoppiamenti loro con uomini e con donne 
terrene. É una piccola vendetta che il dio, il 
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grande mitico adultero, vuole esercitare sulla 
figlia. Per opera di lei ha cosi principio la 
stirpe di Anchise, ohe in Enea troverà il più 
vitale rampollo. De'vari amanti che la leggenda 
posteriore assegnerà ad Afrodite qui non si fa 
parola. La vaga semplicità con cui, sotto forma 
di ninfa, ella si presenta al pastore ideo, le pa- 
role che il pastore a lei rivolge, ohe rammen- 
tano da vicino l'incontro di Nausicaa e di UUsse 
nel sesto dell'Odissea, ed anche il momento che 
precede il patto d'amore, è reso con ingenuità 
epica ben lontana daU'oscenità, neUa quale era 
facile sdrucciolare. Ciò dimostra U deUcato sen- 
timento del cantore. L'unità poi che regna dal 
principio aUa fine, non è interrotta neppure dal- 
l'indugiare su miti che sono strettamente con- 
nessi col soggetto, come dall'enumerazione deUe 
qualità delle tre dee ribelU ad Afirodite, Atena, 
Artemide ed Estla, dal ricordo del ratto di 
Ganimede e del dolore di Troe e degli amori 
di Eòo con Titone, formanti un secondo episodio 
ohe riguarda la casa di Anchise e ohe assai a 
proposito è rammentato da Afrodite per mostrare 
• al pastore di quale speciale favore gU dei la 
onorino. Malgrado queste ed altre doti di fat- 
tura che si potrebbero far rilevare, non con- 
verrò con l'Hignard, che trae fuori un'ipotesi 
stupefacente e in essa si compiace. Egli nota, 
però era stato fitto già da altri, una somiglianza 
singolare fra l'inno e i luoghi dei poemi omerici 
dove si parla della dea e afferma ohe la fre- 
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•chezza della concezione, la grazia giovanile at- 
testano meno maturità ohe le virili bellezze del- 
riliade. Biferirò le sue stesse parole: e N'est-il 
point naturel de penser que, méditant déja son 
grand poSme, le futur chantre d'Achille a voulu 
visitor les lieux témoins des événements qu'il se 
proposait de raconter, ces lieux qu*il a décrits, 
dit-on, avec tant d'exactitude? Là (qu'on nous 
permette ce roman qui est peut-etre de l'histoire), 
il a été accueilli par les chefs de cotte petite 
popnlation troyenne dont il avait intérét à re- 
ouellir les traditions, et qui, très-probablement, 
parlait la memo langue quo les Hellònesi commo 
elle adorait les mémes dieux. Traité par eux aveo 
cette faveur que rencontrait partout la poesie 
dans cet &ge où Fon ne connait pas des plus 
grand bonheur que d'étre assis autour d'une ta- 
ble bien servie, en écoutant l'aède à qui la Muse 
inspire de chanter la gioire des heros; comment 
pouvait-il mieux payer cette hospitalité, que par 
un ohant consacrò à la divine origine de ses 
hotes et aux brillantes destinées que les oracles 
leur promettaient? » Aggiunge poi che Afrodite 
nell'inno si dice figlia di Otreo che regna sulla* 
Frigia, e nell'Iliade III, 186 Otreo ò parimente re 
dei Frigi, soccorso da Priamo in una guerra con- 
tro le Amazoni; Enea nell'Iliade XX, 200 e segg. 
racconta ad Achille tutta la storia de'suoi ante- 
nati, non dimentica Titone né sopratutto il ratto 
di Ghtnimede. In un altro luogo Omero, H. V, 
866| rammenta i cavalli donati da Zeus a Troe 



per consolarlo della perdita del figlio. 'Tutti que- 
sti ravvicinamenti per provare che l'inno ome- 
rico è anteriore all'Iliade si possono ritorcere 
contro il sostenitore della tesi. Supporre che noi 
siamo in possesso d'un'opera giovanile di Omero, 
può parere un vago sogno; ma è proprio lavoro 
di sbrigliata fantasia l'asserire che l'aedo, Omero, 
ricompensasse l'ospitalità ricevuta dai principi 
regnanti nella regione di Troia con questo epil- 
lion, che verrebbe ad essere cosi la più antica 
delle opere letterarie dell'antica Grecia. Ho ri- 
ferito la cosa per dimostrare ove può correre uno 
studioso, anche geniale come è l'Hignard, per 
amore del proprio soggetto. Tutte le rassomi- 
glianze di immagini, i versi o gli emistichi si- 
mili, le contaminazioni tratte dai due poemi 
invece mostrano appunto che siamo dinanzi ad 
opera posteriore ad Omero, come è stato già da 
lungo tempo dimostrato. L'ingegnoso aedo si 
serve liberamente di Omero, di quanto andava 
sotto il suo nome, e sa con grazia esporre il suo 
argomento, aggruppandone le varie parti in ar- 
monica unità. 

Ove fosse cantato l'inno non è possibile deter- 
minare, però non si ò lungo dal vero aflfermando 
che in una delle città della costa asiatica, e, am- 
mettiamolo, dove dovevano essere abbastaxiza 
note le vicende della stirpe di Enea. Non dico 
ove era una stirpe di Eneadi, perché questa non 
si può storicamente ammettere, né può trarsene 
un indizio serio dalla predizione di Poseidone, 
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IL XXy 293 e seguenti. La menzione dei G^rgiti 
fatta da Erodoto in V, 122 e VII, 43 come di- 
scendenti dei Teucri, fece credere al Thiele, Pro- 
legomena in h. in Venerem, che l'inno fosse com- 
posto in Oergis. Ma noi non sappiamo che in 
Oergis m usassero gare rapsodiche, senza le quali 
non si saprebbe spiegare la ragione del canto. 
In ogni modo come è ammissibile che in un 
luogo abitato da (Ji(|o^ap^ocpot potesse sbocciare 
cosi vago fiore di poesia? Che Gtorgis fosse ri- 
cetto ad Enea ed ai discendenti di Enea dopo 
la distruzione di Troia è pura leggenda. Ma 
ammettendo che fosse cantato in una citta della 
costa, non c'è ragione di negare che un cantore 
del continente vi si recasse nella festa ad Afro- 
dite in quel luogo dimorasse. La conoscenza 
ch'egli ha della differenza fra la lingua troiana 
e frìgia non è una prova assoluta in favore del- 
l'ipotesi del Bergk, L. G. I. pag. 747, che fosse 
dell'Asia Minore. Che l'inno mirasse a magnificare 
la discendenza di Enea, come pensa col Matthiae 
Ottofredo Miiller, è un'altra ipotesi contro la 
quale possono mettersi ipotesi di ugual valore. 
Tolto l'inno ad Omero, resterebbe a vedere a 
chi va assegnato- Ma anche qui siamo, come per 
gli altri, in completa oscurità di notizie sicure, 
ed è perciò opera vana aggiungere congetture 
all'enorme ammasso di quelle che circondano la 
raccolta di questi innL Quanto al tempo i crì- 
tici ne assegnano la composizione, quali punti 
estremi, dall'età d'Omero sJ 600 circa a. C. Credo 
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non lunge dal vero il Matthiae che lo rìporta 
all'età di Mimnermo 01. XXXVIL 



IV. 

Musa, cantami Popre de TauireA Afrodite, di Cipri 1 
donna, che un desio soave d*amor fra gli dei 
suscita e doma tutte le genti mortali: gli augelli, 
che per il cielo volan, le fiere, quante la terra 
nutre ed il pònto: a tutte son cnre le imprese di lei, 6 
della Citerea ben redimita la fronte. 

Tre persuadere non può né deludere ingegni; 
dell*£gioco la figlia, Atena da gli occhi cilestri: 
care non sono a lei de l'aurea Afrodite le imprese, 
ma le guerre, e d*Are le piaccion le pugne, i cimenti . 10 
e le battaglie, e il pensiero ergere a splendide cose. 
Prima insegnò ai terrestri lavoratori a comporre 
carri pesanti e cocclii da guerra screziati di bronso. 
In lavori gentili le tenere vergini, ascose 
nelle case, ammaestra e gli animi casti ne allotta. 15 

Né in amore doma la dolce ridente Afrodite 
Artemi risonante da gli aurei stromonti di caccia; 
cari le sono gli archi, le fiere sui monti arrestare, 
cetere, danse, gridi di gioia, le selve da l'ombre 
vaste, ed ogni città che sia da giusti abitata. 90 

Né d*Afrotide le imprese alla pudica fanciulla 
piacciono, ad Estia, a Estia che Crono dal senno 
vario fra gli altri figli prima dio in luce [fu poi 
ùltima per astusia di Zeus che Tegida scote]; 
lei veneranda amaron Apolline e Poseidone, 36 

ma non li volle, e loro con grande tenacia rifiuta 
ed il gran giuramento fa (cui PefTetto è seguito), 
dell'egioco Zeus il cape toccando, sarebbe 
vergine in ogni età, fra l'altre celesti divina* 
Dielle di noize in cambio un dono bellissimo il padre: 80 
delle case nel messo sedendo il fumo si gode 
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delle Tittlme. A Estf* i primi onori eon dati 
entro i templi e delle dee è la più veneranda. 

Persuader di queste non può né deluder gl'ingegni; 
dato a gli altri non è la bolla Afrodite fuggire, 85 

non ai beati dei né a gli uomini, schiatta morule, 
che fin di ZevM, che gode del fulmine, piega la mente; 
pure egli è il più grande e il massimo onore ha sortito; 
quando le piaccia, di lui lo spirto assennato seduce 
e facilmoite lui a donne mortali congiunge, 40 

d*Era oblioso facendol ch'é sua sorella e consorte, 
che fra le dee immortali riporta gran vanto di bella. 
Crono astuto appunto lei generò gloriosa, 
erale madre Bea. Ma Zeus dal senno immortale 
fecola a sé consorte pudica in bell'opere sporta. 45 

Ad Afrodite in core un vago desio di gioire 
con un mortale Zeus infonde, die intatta non sia 
di omnubio mortale né vantisi più fra gli dei 
né di loro si rida la Dolce ridente allorquando 
mesce in amor gli dei con donne mortali, e mortali 50 
nascono figli, e unisce con maschi mortali le dee. 
Suscita in petto a lei un dolce amore d'Anchise: 
simile a un dio nel volto allor pascolava l'armento 
dlda su gli alti monti, di molte sorgenti abbondante. 

Videlo appena e tosto la dolce ridente Afrodite 55 
presa è di lui: un vivo ardore pervadete il seno. 
Vola a Cipri e dentro al tempio olessante s'immerge, 
vola a Pafo, dove ha un tempio ed un'ara fragrante: 
giuntavi, le lucenti imposte del tempio dischiude, 
e le Cariti dentro la lavano, l'ungon d'eterno 60 

olio, quale scorre dal corpo immortai de gli dei, 
dal profumo d'ambrosia, soave: ne olessa Afrodite 
dolce ridente, e cinta di splendide vesti, adomata 
d'aurei monili, Cipri odiosa abbandona, e ver Troi% 
tende celeremente a volo solcando le nubi: 65 

rida raggiunge, madre di molte sorgenti e di fiere. 
Tosto del monte prende: la seguono i lupi grigiastri 
ed i leoni da gli occhi spiranti ferocia, i veloci 
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pardi e gli orsi; tutte insaziabili belve, 

docili allora e blande. S'allegra al vedere la diva 

ed un'ardente brama ne l'animo loro trasfonde, 

8Ì che s'accoppian esse giacendo in ombroso caverne. 

Alle bene costrutte caimnne fratunto giungeva; 

ivi trovò soletto Anchise in disparte da gli altri, 

bello come un iddio. Ai pascoli erbosi co' buoi 

ivano tutti i pastori. Solo, rimasto ne' luoghi 

ove sostan le mandrie, sonando la estera arguta 

egli s'aggira. A lui dinanzi la figlia di Zeus 

fermasi; altezza e sembianza presa di vergin'intotU, 

Guardala Anchise pien di stupore e ne pensa le forme 

della persona altera e le vestimenta smaglianti. 

Veste un peplo la dea del foco assai più risplendente, 

porta spirali armille, porta lucenti oi-ecchini, 

aureo e bel monile cingele il tenero collo, 

opera insigne, sul morbido i>etto splendono raggi, 

come di luna, cosa a riguarclaro ammiranda. 

Preso d'amore Anchise cosi le rivolge il parlare: 

Salve, regina, quale delle beate tu sia 
giunta a queste case; Artemide o Leto o Afrodite 
aurea o la illustre Temi o Atena da gli occhi azzurrini 90 
o de le Cariti alcuna giunse, che son de gli dei 
fide compagne e son dette immortali, o tu sei 
delle ninfe cultrici dei bcschi frondosi o di quelle 
che su questo stanno monte bellissimo d'Ida, 
alle sorgenti de' fiumi, ne' prati irrigui ed erbosi. 
Sopra una vetta in sito cospicuo un altare ve' porti, 
voglio sacrificare a te in ogni tempo, e tu dammi, 
poi che benigna sei, d'eccellere in mezzo a' Troiani, 
dammi fiorente prole, fa per molt'anni io contempli 
il lucente sole e viva beato ed antico. 

Ed a lui di Zeus la figlia cosi di rincontro: 
Anchise, o fralle genti chiarissimo germe, 
io non sono un'iddea (perché a un'immortal m'assomigli?) ; 
sono mortale e m'ebbi madre una donna mortale. 
Òtreo illustre m'è padre, se pure ne udisti parlare, 105 
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che de U Frigi* tutu di forti città è signore. 

Sperta son io nel vostro si come nel nostro sermone; 

che m'allerò nna halia di Troia, poiché bambinella 

m*ebbe tolU a mia madre, sicché so parlare il troiano. 

Or l'Argifonte insigne per l*aurea verga dal ooro 110 

della sonante Artemide dagli aurei stromenti 

me rapi: giocavamo molte tra ninfe e fanciulle 

ricco dotate di buoi, faceaci corona la folla. 

Indi strappommi Ermete, per l'aurea verga famoso, 

e mi portò lonUno sui campi da gli uomini arati, 

per selvaggi ed aspri luoghi, negati a le case, 

dove le rabide fiere frequentan' ombrose caverne, 

né mi parea toccare la terra altrice co' piedi, 

e mi dicea che al letto d'Anchise legittima sposa 

ero chiamata, e figli illustri da te nasceranno. * •«. 

Quindi a me ti mostrava ed egli, il potente Argifonte, 

foce ritomo certo degl'immorUli a le sedi; 

io qui venni a te: necessità mi costringe. 

Ma ti prego per Zeus, pei genitori tuoi buoni, 

nascer non può da tristi un come te, mi conduci, 125 

vergine ancora e ignara d'amore, a tuo padre, a la saggia 

madre, a' tuoi fratelli, del tronc»> medesmo rampolli; 

io non sarò una nuora cattiva, ma simile a loro: 

manda un messaggero anche al paese de' Frigi 

tosto, di poliedri ngitatori, che al babbo 130 

parli ed alla mamma, che certo di me sto in pensiero; 

essi ti manderanno molt'oro e vestiti tessuti 

proprio ammodo, e tu accogli i molti e splendidi doni. 

Quando abbi fatto questo, le nosse soavi e tu compi, 

che fra gli uomini sono ed in onor fra gli dei. 185 

Disse cosi, e d'Anchise ne l'animo un caldo desio 
•uscita, si ohe ardente d'amore cosi le risponde: 

Poi che mortol se' tu, generato da madre mortole, 
Otreo t'è illustre padre, come pretendi, e a me vieni 
qui, perché ti condusse Ermete, divin messaggero, 140 
sempre sarti chiamato mia dolce consorte, né alcuno 
delle genti mortaU e degl'immortoli potrebbe 
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qui me impedir che teco non mesca i dolcissimi amori, 
né sé lo scaglianto Apollo da Tarco d'argento 
i dolorosi dardi contro mi vibri; quand'abbia 145 

il tuo letto asceso^ o diva, io precipiti all'Ade. 

In cosi dir la prese per mano, e la dolce ridente 
Afrodito incedeva, la faccia inchinata, ma gli occhi 
fissi volgendo al letto, che di mollinsime coltri 
era coperto: v'eran distese le pelli de gli orsi *' IfiO 
e dei leoni ch'alti emetton ruggiti, ch'avea 
su per i monti alpestri lo stesso Anchise atterrato. 
Poi che furono dunque sul morbido letto saliti, 
prima di tutto Anchise le tolse i lucenti ornamenti, 
fibule ed orecchini, collane ed armille ricurve, 155 

sciolsole poi la sona, lo tolse le splendide vesti, 
che su una sedia ornata di borchie d'argento ripose. 
Poi |>er volere e fato divino, l'inconscio mortale 
a un'immortole dea nel letto si giacque daccanto. 

Quando il pingue armento e i buoi riconduce a la 

[stoUa IGO 
dai fioriti pascoli il mandriano, Afrodite 
sparge di dolce sonno Anchise e di vesti si copro. 
Poi che si fu abbigliato, in un baleno la volto 
della solida casa toccò col suo capo la dea. 
La bellezsa del volto etorna, qual'è do la bella 165 

dea di Citora, che s'orna d*aurea corona lo tonipie, 
sfolgora, poi dal sonno desto ella Anchise e gli dice: 

Dardànide, sorgi, che tonto sonno t'aggrava? 
di', ti par eh' io somigli a quella che prima vedesti ?' 

Disse; dal sonno Anchise subi tomento si leva: 170 
visti gli occhi belli e il collo divin d' Afrodito, 
trema e volgendo gli occhi in altra parte fa velo 
della coltre al bel viso e cosi supplicando le parla: 

Subito ch'io ti vidi, in to riconobbi una dea; 
tu mi celasti il vero. Ma or ti scongiuro per Zeus, 175 
non voler che pochi giorni tra gli uomini io tragga, 
abbi pietà di me, che breve ha la vito colui 
che con le immortoli dee s'è giacinto in amore. 
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Lui rispose allora la figlia di Zeus Afrodite: 
O Anchise, o delle genti terrene preclaro 180 

germe, fa core, sgombra da l'animo ogni timore; 
ninna da me sventura vermtti o da gli altri beati, 
caro sei tu a gli dei: un figlio tu avrai, che famoso 
Troia vedrà, e dai figli verran per ]uugh*ordine i figli. 
Egli dovrà chiamarsi Enea, che acerbo dolore 186 

punsemi, quando il letto dovei d*un mortale salire. 
Della vostra progenie per indole casU e bellezsa 
furono cari a gli dei non ]k>c)iì. Già il saggio Cronlde. 
sol porcile era bello, il biondo rapi Ganimede, 
e lo fé dimorare in ciel, che a gli etemi mescesse: 190 
tutti onore gli fan, meraviglia a vedere, allorquando 
da un cratere d'oro il rutilo nettare attinge. 
Ma inconsolabilmente dolevasi Troe: non sapeva 
ove il turbo rapito gli avesse il figliolo diletto; 
lui per sempre dunque piangea, ma pietà ne sentiva 195 
Zeus, e il figlio] gli die due cavalli veloci in compenso, 
d'infra quelli che ^ortan gli dei, e dieglieli in dono. 
Poi per voler di Zeus il conduttore Argifonte 
tutto gli svela: come immortale egli fos^e e fiorente 
di giovinessa ctenlfa al par de gli dei. Ma a l*udire 200 
del Cronide Tannunisio, i gemiti frena, s'allegra 
Troe e gioioso va sui turbinanti cavalli. 
Si Eòo dal trono d*oro rapiva Titone, 
eh*è del vostro ceppo a gl'immortali simile. 
Tosto ella andò a pregare il tempestoso Cronide, 905 
ch'egli immortai vivesse eternamente: annuiva 
Zeus e ne compie il detto. Stolta, che 'mente non pose 
la veneranda Eòo ad impetrargli da Zeus 
la giovinezza scevra di distruttrice vecchiezza. 
Sin che l'amabile fiore di giovinezza gli arrise, 310 

Eòo, dal trono d'oro, madre di luce, si gode 
al confin de la terra, in riva del grande Oceano. 
Tosto però che grigia dal capo venusto la chioma 
sceeegli e dalla guancia fiorente grigia la barba, 
ne abbandona il letto la venerabile Eòo, 215 
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e ne la sua magione tenevalo e davagli ambrosia 

come cibo e vestialo splendidamente. Ma quando 

più non può suscitarne né sollevarne le membra, 

questo a la mente sua consiglio bellissimo apparve: 

chiudelo dentro il tolamo e serra le lucide purte; 

langue a lui la voce né punto vigore gli resta, 

simile a quel che aveva ne l'agile corpo. Non io 

tale a te serbare sorte vorrei, se tu pure 

fra gl'immorUli assunto fossi e in etemo vivessi. 

Bollo se al par d'un nume veggondo la fuga de gli anni 225 

fossi mio sposo chiamato, non cosi grande dolore 

sopra l'anima mia s'aggraverebbe. Ora invece 

subito la vecchiezza spietaU a raggiungerU è presU, 

che sovrasto a gli uomini sterminatrice, di molti 

apportatrice travagli, che in odio hanno pure gli dei- 280 

Sempre avrò io per tua cagione vergogna fra loro,. 

che temevano prima de' miei voleri la possa, 

quando univo tutti i celesti con donne mortali. 

Or la mia bocca mai potrà proflcrir questo vanto 

fra gl'immortali. Un grande orribile fallo commisi: 235 

con un uomo mi giacqui, e un figlio ne porto nel seno. 

Vegga egli il solo api)ena, mei piglieranno a nutrire . 

le silvestri ninfe dal petto ricolmo, di questo 

monte divin cultrici; non sono mortali né dee: 

d'anni per volger lungo vivon, l'ambrosia le ciba, 

anche belle danze intrecciano con gli immortali. 

L'esploratore Argifonte con loro, con loro i Sileni 

mesoonsi in amore ne' chiusi d'amabili spechi. 

Con il nascer loro, o pini o quei-ce da l'alte 

rame la terra altrice produce, belle, fiorenti, 

che sui monti alpestri verdeggiano, e tempio divino 

chiamanle; niun col ferro ha di percoterle il core. 

Quando però de la morte vien l'arbitra, al suolo, intristisce 

la gioconda selva, è arido il libro e lo rame 

cadon, del sol la luce insieme le ninfe abbandona. 250 

Queste terran con loro e nutriranno il fanciullo, 

queste ti condurranno e mostrerannoti il figlio 
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tosto che in lui sorrida la giovineiia gentile. 
[Tutto il vero affine io t*apra, sappi ch'io stessa 
quando egli avrà cinque anni, qui torno a condurti il fi. 

glielo.] 265 
Tosto che tu lo vegga fiorente, in mirarlo godrai: 
el ne l'aspetto sarà divino, ad Ilio ventosa 
tu lo conduci subito, e alcun se domandi qual madre 
se ne incinse, rammenta di dare a lui questa risposta: 
dicesi che sia figlio d'una ninfa da gli occhi 2G0 

dolci, di quelle ch'hanno albergo su l'Ida selvoso. 
>I* se la sveli invece, e la vanità ti seduca, 
che con la Citeréa l)en redimita giacesti, 
te colpirà ne l'ira di fumida folgoro Zeus. 
Tutto t'ho detto; or tu ne l'animo chiudi ogni cosa, 2l»5 
taci e lo sdegno attendi sempre a temer de gli dei. 

Parla cosi, ed al cielo ventifero halxa e s'invola. 

Vale, o dea, o tu cui Cipri ò costante pensiero, 
muova da te il canto allor che a un altr'inno m'accinga. 

1. P«r • l'oprt de l'aure* A. . qui ti intonda rargomento d«l 
eaafo, cioè il connubio dtlU dea oon Anohìee. 

2. «donna» domina, signora di Cipri, perché noli* itola di Cipri 
•bbe epeoialmente tuo culto e in particolare nelle oittà di Pafo. 
Salamina e Amatunte. Veggati I. VI. 8 e per l*epiteto asMii co- . 
mane di Citerea. t. 6. il v. 19 dello eUseo inno. Uniti aeeieme i 
due appeUatiW si trovano nei:*i. X. 

5. Il verso originale 6 trovasi tal quale nell'inno di Proclo ad 
Afrodite. Proclo è un autore di inni del secolo V d. C. Seguace 
della ilosofia neoplatoniea. si serve dei nUU per esprimere con- 
cetti mistici. 

a. Vedi I. XX vili ad Atena. 

10. Are è figUo di Zeus e di Era. È il dio della guerra snngui- 
noe* e in questo è diverso da Atena, la quale è piuttosto la de» 
«•gli accorgimenti guerreschi. É accompagnato da Enio, dea della 
strage, da Dime e da Fobo. cio« dal timore e dallo spavento, e da 
Brìi, U contesa. I laUni idenUilcarono con Arci o Are U loro 
Jl«r#, che è veramcBU on dio deUa senUaagione e vuol dire bril- 
laate, cioè il cielo sgombro di nubi. Per una diverta conceaione 
^ Are leggasi IM. Vin. 

U. la uà baesorUlevo del ItusM» Britannico è anche rappre* 
SMlaU Atena che dirige la oostrnsioae della nave Argo. 
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17. Derivo Àrtemi dal aominativo 'Aprfjyii^y come ho asato 
Apollo ed Apolline. 

20. Come dea del senno « ja der bOrgerlichen Oereohtigaeit in 
Stadun und auf MArkUn walUi, als IukXuol d. i. als Oòitin dee 
guten Bufes vorsQglich der langlinge und lungfraaea... varhert 
wurde. • Cosi il Preller Mjrth p. 315. 

ai. Veggasi i. XXIV. 

95. Solo in questo luogo si fa mensioae 4li tale aspiraiioae dei 
due iddìi alle nozse di Estia. 

44. Di Bea si parla nell'i. V a Demètra. Vedi anche i. Xll e XIV. 

45. Con • in beU'opere sporta » traduco il HtW icjulav, con* 
cotto clic non mi è riuscito esprimere più brevemente. 

62. Oiova conoscere la genealogia di Anchise. È la se;Euentei 
Dardauo. figlio di Zeus, genera Erittonio, da esso nasce Troe, da 
Troe Ilo. Assaraco e Ganimede, da Assaraco Capi e da Capi An- 
chise, padre di Enea. Troia vien fondata da Ilo, onde Ilio, a Ilo 
ittccede Laomedonte, da cui nasce Podarce, detto jk>ì Priamo, l'in* 
felice padre di Ettore* Tale genealogia 4 consacrata aall'lL XX, 
WMUk 

54. L* Ida è una catena irregolare di montagna, nella jparte 
iud«oveet della Pkrygta ad iUUttpcntmm; la cima più alta, il OAr* 
gare, è alta 4690 piedi. A m^rd, presso lo Scamaadro, sorgeva Ilio 
o Troia. Era 7roXu9r(3a| cioè ricca di sorgenti. È celebre nei poeti 
latini e greci. 

57-65. NeU'll. XIV, 169e segg. Era vuole addormentare Zeus per 
distrarlo dall'asiistere nella pugna i Troiani. Entra nel suo ta- 
lamo e «i fa bella. • Quivi ella entrat*, chiuse le lucenti porte e 
subito ci deterse dalla fresca persona ogni bruttura, si unse tutta 
di olio, ambrosio, soave, che ella aveva, ed era tutto un profàmo; 
l'odore dell'olio sparso entro la bronsea magione di Zeus pervase 
la terra e il cielo. Con esso untasi il corpo e pettinatasi le chiome, 
ravviò colle mani le lucenti trecce, belle, ambroele, dal capo Im*. 
mortale. Indi vesti l'ambrosio peplo, che per Iti aveva accurata- 
mente intessuto Atena e vi aveva fatto mirabili ricami, poi con 
fibbie d*oro se lo assicurò al petto. 8i strinse una cintura ricca 
di molte frange, introdusse nei ben forati lobi gli orecchini, a tre 
perle, splendide: di molta leggiadria ella era fulgente. Si co|ierse 
il capo la dea di un velo bello, intatto; era lucente come il sole; 
i morbidi piedi chiuee in bei calsari. E polchò s'ebbe adomata 
tutta la persomi, usci dal talamo, e chiamata Atrodite in disparte 
dagU altri dei, cosi le disse.» E nell'Odiss. VIII. 86S e segg. *. EUa, 
la sorridente Afrodite, giunee a Cipri in Pafo. Quivi sorgeva a lei 
nn bosco ed un' ara fragrante. Quivi allora le Cariti le fecero fare 
il bagno e la unsero d'olio incorruttibile, quale i quello ohe usano 
per ungersene il corpo gli dei sempitemi. La rivestirono di splen- 
dide vesti, meraviglia a Tederò. • Da questi due luoghi, che ho 
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tradotto por comodo dei lettori ignari di greco, ei Tede quanto 
l'Mtore del noatro inno ne abbia derivato. La prima delle doe 
deaeriaioni abbonda di particolari, obe danno un» idea, benché poe- 
«jea. del bcndoir d'una donna ionica nei tempi ne'qaaU ti veni- 
▼ano formando I poemi omerici. Si ralTronU con etti la toiUHe di 
Afirodlle neiri, VI, notando che ivi non le Cariti, ma le Ore 
•'affaccendano attorno alla dea. Nel poema le Ciprie, da cui al- 
enni fan derivare U preaente Inno, le CariU e le Ore inaieme. 

«-7*. Qoeato potere afrodiiiaco aulle belve è proprio di altre 
divinità, p. e. di Circe in Odiaa. X, 210 e aegg. e di Bea o Cibebe 
negli i. XIV e XXX. 

19. GII dei hanno la proprietà di trasformarti: casi poiaono 
prendere qoalonqae aspetto loro talenti. Nell'i. V Domótra si 
trasforma sulla via di Elensi in una vecchia nutrice, AUna nel- 
l'Odissea in Mente, re dei Ta«. Per loro favore anche gli uomini 
possono mutarsi: cosi Ulisse ai presenta, dopo lunga assensa, in 
Itaca, prima ad £umeo poi a Penelope, in aspetto di mendico. E 
gU esempi sono mille. 

»«. Compiono i vv. 57-64 e rientrano nella imitasione del luogo 
eluto dell'Iliade. Nelle parole • splendono raggi come di luna • 
s^ito la interpretaiione del Franke e del Gemoll. Lo splendore 
aataralmente emana da tutto TabblgUamento, e dnl torace ò an- 
•he maggiore. 

«X Temi o Temide, figlia di Urano e di Oca. amata da Zeus e 
«adre delle Ore e delle Chere, laUno Pàrcae. è messa in reiasione 
aon Zeus nel breve i. XXIII. 

W. Le Cariti, latino OraUa€, figlie di Zeus odi Eurinome, rap- 
presentano quanto vi é di leggiadro e di bello nell'ordine morale 
• materiale: esse sono datrici di gioia e di felicità. Han nome 
Aglaia, Eufrosina e Talia, nomi che tradotU significano la splen- 
dente, la letificante e la fiorente. 

W. Le vetta dei monti sono sacre ai numi e aovr'eaae i greco 
italici fabbricarono i loro tampli e adorarono. 

1I0-118. Di aimili ratU ae ne rammentano altri. ErmeU nel- 
rn. XVI, 188 rapisce Pelimela, figlia di PUa dal corteo di Arte- 
mide; Aidòneo neU'i. V rapisce Persefone dal coro delle vergini 
intenta a cogUere i fiori del prato; Kroteta in Euripide Elena, 44 e 
•cgg. solleva per l'aria la belU infedele. 

110-120. Ho conservato U garbata e rapido paaaaggio dal diacorao 
indiretta al diretta, come è neU'originale. 

128. Ella deve aoggiacere all'ampleaao d'un mortale per una vo- 
lonU esteriore: Zeus ha voluta aUutire l'orgoglio di lei. 

184.180. Nota U vago candore di queata parole: Nulla di più 
•quiaita potrebbe dire nna vergine al caro spoao. • Io sarò una 
bnoaa naora, aimUe a loro^ e tutti ta aappiano, anche i tuoi fra- 
taUL Ila la mamma ata in penaiero di me, nsanda a lei, dUle che 
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mi vuol l>«ne e mi vuol tua. • Questi versi sono proprio un vago 
fiore della poesia ionica dei tampi migliori. Ho voluta. Iettare be- 
nigno, richiamare la tua attansione sovr'cssi, e me ne sarai grato 
più che se ti avessi mosso sott'oochio le varianti dei codici e gli 
emistichi di questa o di quel poeta, cose nelle quali tanta si com- 
piace il noiutum o«nu$ grnmmalleorum. Per intendere il senso del 
vv. 132^, si ricordi che nell'età eroica non vigeva il costume, in- 
valso nell'epoca storica, che l'uomo facesse un dono al genitori 
della ragassa quasi a simboleggiare la compra, ma bensì la ragassa 
era dotata dai genitori. Per citare pochi esempi. nell'Il. IX, 147 e 
gegg. Agamennone fa dire all'adirato Achille che è pronto a dar- 
gli in isposa qualunque voglia delle sue figliole con ricca dota, 
nientemeno che sette città. Al v. 113 di questo stesso inno lo fan- 
dulie compagne di Artemide sono àX9«r/^o«c>r, cioè portaranno 
in dote il valore di molti buoi ai loro sposi futuri. E Virgilio 
Georg. I, 81 dice ad Ottaviano U iWi geuérum Tethyi emat omni- 
bug undii. 

14M40. Non è un pensiero di iattansa empia né l'espressione 
di una brama d'amplessi, che si gitta contro ogni principio di ri- 
verensa agli dei. Auchise dalle parole di Afrodite sa ohe quel con- 
nubio è necessario, cioè voluto dal più potante dei numi, od egli, 
anche volendolo, non potrebbe sottrarvisi, come è anche espresso 
poi nei vv. 168-150. 

172-73. « Breve ha la vita colui, che si è giaciuto in amore con 
le dee immortali. •* esclamerà subito appresso, onde il tarrore che 
lo invade e il nasconder del viso. Non è data agli uomini vedere 
gli dei; essi si aggirano sulla terra sotta forme diverse e cosi si 
mostrano, non nella loro divina maestà. Avvertasi come in que. 
sta antichissima poesia si rinchiuda cosi giusta concetta. Nessuno 
vede Iddio, tutti possono contamplare il divino. Anche nell' i. V 
Demètra, corrucciata con Metanira, riprende improvvisamente la 
sua parvensa e riempie di fragransa e di luce la casa di Coleo. 

176. Nei mortali il riconoscere un dio produoeva orrore e spa- 
venta. Nell'Odis, XVI, 179 Ulisse volge gli occhi in aHra parta, 
tamendo non fosse la dea, quando Atena a lui solo si rivela in 
Itaca; nel XXIV, 583 alle parole di Atana, gl'Itaoensi sono presi 
da palUdo terrore. E nell'Il. XX. 180 Era esorta Poseidone ed 
Atana a soccorrere Enea ohe sta per assnifarsi con Achille, e lo 
possono fare rivelandosi a questo. • 8e Achille non la intende 
dalla voce degli dei. avrà ben timore poi, quando alcun dio nella 
pugna gli si presenti : gli dei visti nella loro persona sono osi- 
siali •. UorU morUmur quta vidimui Deum è nel libro dei Giudici, 
cap. 18, versetto 22 e meglio nell'Esodo cap. 83, vere. 18-28. 

184. Il durare della prosapia di Enea è già profetato noli' II. XX, 
TV. 807-00. • Ora poi la possansa di Enea (il possente Enea) re- 
gnerà, e i figli dei figU che nascano poi. • Non è però il caso di 
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b*H«r !• mani, eoB« fae«TA madame Daeier, qnati eh* qaef t« pa- 
TOl« sfatuMaro U Icgganda della vanuta in Italia dell'eroa troiano, 
doUa qoala manaTa vanto Boma • la eaia Oialia. 

18M6. La prima sillaba di AÌ¥tta^ ai è otclamasione di do- 
loro, di solito si raddoppia erbe. A quatto un altro di qnai eonati 
•Undofiei, di eoi rodiamo tanti esempi nell'anUchità, e specUl- 
monto in Esiodo e nei presenti inni. 8Ì avverU poi ohe la dea dice 
«ho m le ponsò aeerbo dolore il salire il letto di nn mortale. « Cosi 
rimdU ohiaron signifleato dell'atteggiamento di Afirodito qoando, 
•Toatiiasi, rivolge fisso lo sguardo al letto. In qnesU fissità io 
•eorgo, non Tespressione della cupidigia deiramplesso, bensì lo sta* 
poro prodotto in lei dall'atto cbe è forcata a compiere. Cosi in* 
terprolando. Afrodito non oi apparirà la w>tg(va§a ohe piace a 
oorti oritiei, ohe s'intendono molto di greco e poco di poesia. 

180. Forse per messo dell'aquila, simbolo della poUnsa di Zeus. 
Poro neirn. XX, 291 gli dei stessi rapiscono Ganimede, perché 
•orra da coppiere a Zoos. Il poeta dnnqoe ha qvi già modificato 
il mito omerioo, il ohe denota in lai una oerta ingegnosa libertà. 

19S4I7. Il donatore per consenso di Zeos qui appare Ganimede. 
Inreeo noli' II. V, 865-66 Diomede consiglia Stendo di volare ra- 
pidamento ad aflTerrare i cavalli di Enea, quando gli riesca di at- 
terrarlo m essi sono di qnella rassa di coi Zens fé' dono a Troe 
oomo ricompensa del ratto del figlio Ganimede, perciò sono i mi- 
gliori di quanti eavalli sono sotto l'aurora ed il sole. « 

908. Il mito di Titone è in questi versi chiaramonto esposto. 
Un'altra leggenda, poro posteriore, dioe ohe esso fu, per pietà di 
Sons, irasiormato in eicala, ed un'altra ancora ohe si dissipò in 
BObbia, rtmoiui in «Mros. A allegorioamonto il giorno che, bello 
• lìroMO Ni «aitino, diventa la torà vooebio o dolomie. Mimnermo 
tir. 4 dioo di Ini ehi • Zeus gli diede un mali immensurabile, la 
vooohiala, ohe è anche più dura della morte, pur coti dolorosa. « 

SS. • tnbito • non corno punisione dell'estorsi giaoiuto con 
una dea, ma perché la gioviaessa è, oomo il mattino, breve per i 
mortali. 

88041. In vari ordini si distinguono le ninfe, secondo il luogo 
•ve si diceva ohe abitassero; in Naiadi, ninfe dello sorgenti, in 
Oreadi, dei monti, e in Driadi od Amadriadi, cioè che vivono in- 
tieme alle piante, che hanno la viU della pianta. A queste ultime 
aUuJo 11 nostro luogo. Sono rappresentate come giovanetto leg- 
giadro tolitario, amanti della oampagna, delle fonti e de' luoghi 
montani, in frequenti colloqui con Apollo ed Ermete; formano ta- 
lora Il corteo di Dioniso, di Artemide e di Afrodite. 

848. Quanto ai Sileni è stato ottervalo ohe in Omero non si tro- 
vano monslonati né al singolare né al plurale, onde il Tott con- 
eluso per la relativa asodernità del presente Inno. Qui però è 
da eroderò eho Taodo U idonttftohi eoi Satiri. 
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Il Ratto. Io canto Deraètra e la figlia di lei Per- 
sefone rapita da Aidone mentre coglieva fiori, proprio 
in quello che spiccava un narciso fatto germogliare 
apposta da Zeus per opera di Gea. Invano la fanciulla 
contrasta, via sotto gV inferi la porta Aidone; grida 
e chiama, solo Ecàte l'ode. Zeus no, che era lontano 
dall'Olimpo. Ma i monti e il mare echeggiano della 
sua voce si che l'ode anche la madre, 1-40. 

Dolose di Dbìiètba. Ecàte ed Euo. Smaniosa 
corre per tutta la terra nove giorni e nove notti; al 
decimo giorno le si fa incontro Ecàte. Insieme si re- 
cano ad Elio. « Dimmi, Elio, che tutto vedi, ove mi 
è stata trascinata la mia dolce figliuola? » Elio le 
narra del ratto di Aidone e la conforta a dar tregua 
all'animo in grasia della potensa di lui, 41-84. 

De>iètba IX Elbusi. Le Figlie di Oèlbo.. Né 
tregua né pace; più fiera l'ira, più profondo il cor- 
doglio. Fugge l'Olimpo e gli dei, nasconde il divino 
aspetto, scende di nuovo sulla terra e va ad Eleusi. 
Si siede lungo la via, presa la parvenza di una vec- 
chia ancella. La vedono le quattro vergini figlie di 
Còleo. « Chi sei? perché non vieni a casa nostra? » 
« Figlie mie, io sono Deo, fuggita a stento nel fitto 
della notte dai ladroni che m'avevano rapito, non so 
dove ora mi trovi, ma a voi gli dei concedano gio- 
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TMu sposi e la gioia dei figli. Pietà di me fin che 
non m'alloghi presso qualcuno: so tenere ammodino 
la casa, non sarò nn inutile ingombro. » Le risponde 
Gallidice, la più bella delle quattro, e le indica le 
case principali della città. « Tutte le donne t'acco- 
glierebbero, anzi certo nostra madre, che ha un fan- 
telino da rallevare. » E corrono tutte festanti a casa, 
dicono la cosa, e avutone l'assenso tornano a pigliare 
la vecchia, 85-174. 

La Magione di Céleo. Metai^ba. Entrata in casa 
di Céleo, pur non scoprendosi, fa intravedere la sua 
divina essensa, ma si ferma triste, non mangia, non 
rìde sin che Jambe non l'ha con piacevolesze rasse- 
renata. Metanira le offre del vino, lo rifiuta e si fa 
dare una mistura di acqua, farina e puleggio. Meta- 
nira le parla, corca di confortarla e le ofire di custo- 
dirle il suo bambino, 175-229. 

DE^iOFOOirrE. Demètra lo accoglie e promette di 
conservarlo illeso da malia. Demofoonte cresce a me- 
raviglia senza cibo di latte, Demètra l'unge d'ambro- 
sia e lo folce nel suo grembo, la notte lo occulta nel 
fuoco, e lo avrebbe fatto immortale; ma Metanira 
una notte volle spiare, e vedendo mettere il figlioletto 
nel fuoco dà in ismanie e in gemiti. Demètra sde- 
gnata la rimprovera, le dice che lo avrebbe reso im- 
mortale ed eternamente giovane « ora egli pure deve 
morire, ma perché chiuse gli occhi al sonno fra le 
mie braccia, avrà grandi onori in vita ». Predice an- 
che fiere guerre intestine in Eleusi, svela l'essere suo 
e comanda le innalzino un tempio ed un' ara presso 
la città, sul clivo che s'eleva lungo il CalUcoro, ove 
ella stessa esporrà i suoi riti. Detto questo, si spoglia 
delle vecchie membra, e, rivestita della splendida 
maestà divina, abbandona la casa, 280-281. 



A DRMÈTRA. 



113 



Il Tempio. A Metanira vengono meno i sensi; le 
quattro sorelle, balie davvero inesperte, accoiTono a 
sollevare di terra il piccino. Tutta la notte pregano 
alla dea. Al mattino informano di tutto il padre Céleo, 
il quale, adunato il popolo, espone il volere divino e 
fa costruire il tempio. Quivi Demètra viene a posarsi, 
irata tuttavia cogli dei pel ratto della figliola, e 
manda una triste annata: inerte è l'aratro, i semi 
vanno perduti, 281-311. 

Xl Messaggio. RrroRXO di Persefoxe. Ma Zeus 
provvede al danno. Invia Iride. L*ide scende e prega 
Demètra, ma invano; vengono allora un dopo l'altro 
gli dei, tutti le fanno mille promesse. Ella ostinata 
tutto rifiuta. Zeus deve cedere: manda Ermete agli 
inferi a traine Persefone e a ricondurla alla mtfdre. 
Ermete espone ad Ade il volere di Zeus, e questi vo- 
lontieri concede alla moglie di uscire alla luce, ma 
' prima le dà nascostamente a mangiare un chicco di 
melograno, che ha la virtù di non farle dimenticare 
il marito. Sul cocchio salgono la donna, Ermete ed 
Aidòneo, che sferza i cavalli, e questi volano rapidi 
fin là dove attende Demèti*a, 312-387. 

L'Incoictro e la Gioia. Al rivedere la figlia é 
una letizia irrefrenabile; le fa mille feste e la prega 
di restare con lei. Ma Persefone, cibatasi del chicco, 
non può stare che due terzi dell'anno fra i numi su- 
perni, l'altro terzo, a primavera, deve tornare negli 
antri della terra. Qui la madre le chiede come fu ra- 
pita da Polidégmone, e Persefone le racconta tutto 
come già è narrato dal cantore a principio dell'inno. 
Passano cosi il giorno intero libere da dolore, giulive 
l'una dell'altra, ed Ecàte anch'olla, fatta festa a Per- 
sefone, le diviene ancella, 888443. 

Bea. Ritorno all' Olimpo. BEATiruDiKE del- 
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l'uomo. Intanto Zens manda a Demètra Bea dalle 
lunghe cliiome; la madre Bea scende sulla pianura di 
Baro, che per volere di Demètra, da sterile terra 
diviene ubertosa, e riferisce alla dea le promesse di 
Zeus. Dopo ciò Demètra si parte da Eleusi per tor- 
nare all'Olimpo, ma prima rivela e prescrive ai regi 
del luogo i suoi riti, che non si possono né httsgre- 
dire né spiare né propalare. Felice chi li videi Chi 
ne fu privo non ha beatitudine nel mondo degli 
estinti. A colui cui proteggono le dee, queste man- 
dano Pluto, la ricchezza, 444480. 

Congedo. L'aedo implora dalle dee una vita felice 
e promette di tornare a cantarle, 491-497. 

Pruna del 1780 non si conoscevano che treu- 
tadue dei cosi detti inni omerici, quando Crìst. 
Fed. Matthei scoperse nella biblioteca del S. Si- 
nodo di Mosca il codice, che dalla città prese il 
nome, e che contiene oltre un frammento del- 
rniade e sedici inni già noti, anche l'inno a 
Demètra, preceduto da uu frammento di un inno 
a Dioniso, che nelle recenti edizioni e posto ul- 
timo della serie. Ciascun foglio ha due colonne, 
ma alcuni sono lacerati in modo che da una parte 
sono sparite le ultime parole dei versi, dall'altra 
le prime. D lungo inno, 496 versi, ha portato 
seco una nuova luce nella storia della lettera- 
tura sacra dei greci e nella interpretazione del 
più importante e più profondo dei miti antichi. 

H Matthei in tutta fretta trascrisse e mandò 
al BuhnkeUi oltre le varianti degli altri inni, 
copia di quello omerico a Demètra. Però pochi 
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mesi dopo che il £• aveva pubblicato la prima 
«dizione, il Matthei si accorse di avere, dopo il 
V. 199, dimenticato una ventina di versi. Do- 
lente di tanto errore ne scrìsse al B. e glieli 
mandò. Questi dove ritirare la prìma edizione, 
ed alla seconda, che può dirsi la prima, aggiunse 
la versione latina del Voss ut deMerio eorum 
satisfaceret qui, etiamsi carminis graeci venusta^ 
tem sentire non poesent, vellent tamen eius argu- 
mentum, tractationem^ in primisque ea, quae ad 
hiètoriam eive veram sive fabuloeam pertinerent^ 
ex versione cognoscere. 

Da allora gli studi sull'inno a Demètra con- 
tinuarono con una serie quasi ininterrotta di 
lavori, pei quali tiene il primo posto la dotta 
Grermania. Alla edizione principe del B. segui- 
rono subito quelle del Mitscherlich, del Matthiae, 
dello Hermann, le versioni del Voss e del Sickler. 

La ricca bibliografia continua fino ai nostri 
tempi, consistente non solo in edizioni, ma in 
studi speciali su una o più parti dell'inno, e non 
solo in Grermania, ma in Inghilterra ed in Fran- 
cia. L'Italia ha contribuito assai meno a tal ge- 
nere di studi; pure le Emendationes hymni ho- 
merici in Cererem di Nicola Ignarra, Napoli. .784, 
suscitarono qualche curiosità, ma il Mitscherlich, 
pur rendendo il debito onore all'ingegno arguto 
dell'erudito napoletano, confuta passo passo le 
sue emendazioni : da lui e dagli altri poi è com- 
battuta la ipotesi audace e scettica ohe l'inno a 
Demètra sia un raffazzonamento de' tempi pò- 
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0teriorì a Pausania su peszi di poeti oggi per- 
duti, e che neiropera quale ci resta non ci sia 
né grazia né poesia. 

Dopo l'Ignarra gli studi crìtici ed ermeneutici 
continuarono altrove, non in Italia, ove furono 
invece fatti vari tentativi di traduzione poco fe- 
licemente riusciti. Tale era la condizione no- 
stra di fronte agli studi sull'inno a Demòtra, 
quando nel 1896, coi tipi del Giusti di Livorno, 
Vittorio Puntoni pubblicò il suo apparato cri. 
tico e la introduzione a una nuova edizione 
del testo. Ducimi che l'indole del presente mio 
lavoro non mi permetta riferire le argomenta- 
zioni per le quali il dotto professore giunge alle 
sue conclusioni, formulate subito nella seconda 
pagina del libro. Egli, malgrado l'affermazione 
del Bttcheler, che riteneva impossibile riuscire a 
veder piena luce nella composizione dell'inno 
quale ci è dato dal codice di Mosca, convenendo 
col Preller e collo StoU, che ritennero estranei 
al nucleo primitivo i w. 60 e segg. e 441 e 
segg. relativi all'intervento di Ecàte, ammettendo 
che e incoerenze e duplicati ed oscurità pote- 
vano già essere nel mito, come si presentava al 
poeta in un periodo di sincretismo » fatte no* 
tare le ripetizioni, le lungaggini, le inserzioni, la 
doppia nXóQfti di Demètra, le continue ambascerie, 
la menzione del ratto ai w. 4-16 e 411-46, 
l'elenco dei principi di Eleusi ai w. 147-160 e 
476-79, la incongruenza nei w. 184 e segg., nei 
quali Metanira, pur riconoscendo a certi segni 
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la divinità di Demètra, la tratta come ospite 
mortale, e lambe con poco riguardo anche a 
un' ospite afflitta, la costruzione del tempio com- 
piuta in un giorno, la promessa di esporvi i sacri 
riti, promessa che non viene . adempiuta, l'im- 
provviso indugiare della dea presso gli Eleusini, 
quando più le doveva premere di riavere la fi- 
glia, notato tutto questo ed altro che per bre- 
vità taccio, dopo aver citati i tre luoghi di Pau- 
sania Vili, 37, 9, Villi, 31, 9 e I, 89, 1, ove si fa 
menzione dell' inno di Pamfo a Demètra, e avva- 
lorato tutto ciò con prove convincenti e sicure, 
deduce quanto segue « L'inno omerico tradizio- 
nale a Demètra, qual'è offerto da M (codice di 
Mosca), risulta principalmente da un più antico 
inno À, ampliato mediante Tinserzioue di un nu- 
mero considerevole di frammenti estratti da due 
altri inni a Demètra, B e C, e più o meno con- 
venientemente adattati in A da due distinti re- 
dattori. Argomento di A ora il ratto di Perse- 
phone e la conseguente |j.f<vt( di Demètra; né 
vi si accennava ad un soggiorno di Demètra 
presso Gelee in Eleusi. B si avvicinava per la 
struttura e per molti particolari all'inno a De- 
mètra attribuito a Pampho: cantava principal- 
•mente non la pi'r;y((, ma il tuv^oì di Demètra; 
non il ritomo di Persephone, ma come Demètra, 
afflitta per la perdita della figlia, andò errando, 
tra i mortali, finché non fu ospitata nella casa 
di Gelee; e come ebbe luogo la fondazione del 
tempio di Eleusi e l'istituzione dei misteri eleu- 
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•ini. 0, infine, combinava i motivi di A e di B 
in nna versione, che, per il ano argomento e per 
il suo carattere, non doveva esser molto distante 
da quella seguita nel componimento orfico, noto 
sotto il titolo di Kip'Ci àpTWfii ». 
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Della ragione dell'inno, del suo probabile com- 
positore e del tempo della composizione tratta- 
rono quasi tutti gli editori, e in particolare il 
Voss, lo Schttrmann, il Gòttling e il Franke. 
Però i resultati a cui giunsero essi ed altri sono 
anche men sicuri di quelli a cui può giungere 
una ricostruzione del testo. Il Ruhnken, come 
sostiene l'unità originaria, cosi anche la relativa 
antichità dell'inno. A lui si accosta il Voss che 
lo pone nella 01. XXX; il poeta sarebbe stato 
uno addetto al culto di Demètra in Eleusi ed 
ebbe per fine di dare ai misteri un'origine an- 
tica e sacra, sarebbe stato perciò attico o vis- 
suto a lungo nell'Attica, di che farebbero fede 
le molte parole attiche del testo. Il Mttller ag- 
giunge che fu composto per un concorso di ra- 
psodi nelle feste Eleusinie, affermazione combat- 
tuta dal Preller, che osserva giustamente non 
essersi nelle feste Eleusinie celebrati mai agoni 
musici, che bensì fu cantato nelle grandi Pana-, 
tenee in Atene, ove la recitazione, dopo l'incre- 
mento datole da Pisistrato, aveva gran parte. 
H Bode crede che l'inno fosse conservato dalla 



razza degli Eumolpidi ed avesse per base l'inno 
di Pamfo. Noto però che tale opinione incappa 
in una moltitudine di difficoltà, che la divisione 
proposta dal Puntoni taglia di netto. Il carat- 
tere sacerdotale non si può certo negare a quella 
parte che abbiamo veduto costituire il gruppo B, 
e in cui più particolarmente si narra la fonda- 
zione del tempio di Eleusi e la istituzione dei 
celebri misteri. Di questo inno aggregato noi pos- 
siamo ben dire quanto diceva di tutto il Voss 
che è « il pili antico monumento, nel quale si 
depositarono idee più pure che quelle della re- 
ligione comune intorno alla natura umana e 
divina, e del quale e difficile comprendei*e il 
profondo contenuto. » Però, non potendosi sta- 
bilire come recente l'amalgama dei tre inni ri- 
levati dal Puntoni, può anche essere che ben 
presto questo avvenisse, appunto per opera di 
un poeta, che col culto di Demètra avesse qual- 
che relazione. La congettura più probabile sulla 
patria di tale poeta resta sempre quella del Voss, 
ammessa anche dai più recenti editori, perché 
un simile soggetto non poteva avere interesse 
cosi vivo che per l'Attica e per Atene in par- 
ticolare. Discordanza vi ò sul tempo e sul luogo. 
La 01. XXX pare data troppo antica, la recita- 
zione in Eleusi non è ammissibile. Più che nel 
probabile, saremo prossimi al vero ammettendo 
che l'inno fu cantato in una gara rapsodica delle 
Panatenee pentaeteriche, e, meno le alterazioni 
che esso sub! per opera degli amanuensi, fa 
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cantato nella forma in cui noi l'abbiamo, doven- 
dosi supporre già avvenuta la fusione dei vari 
miti che abbiamo veduto essersi sovrapposti. Ba- 
gioni intrinseche ed estrinseche poi possono far 
ritenere accettabile, per il tempo, l'Ol. LXVIII 
presso a poco, che ci riporterebbe circa all'età 
di Pericle. 



V. 



Canto Deniètra, dea veneranda dai lunghi capelli, 1 

lei ed insiem la figlia dal gracile piede ch'Aidone 

vi» rapi, cotanto l'ampli reggente sonante 

Zeus concesso gli aveva, mentr'ella lungi a Demètra, 

d*oro le vesti sucdnu e degli aurei pomi 6 

donatrice, 8cherzt.va con le d'Ocèano figlie, 

turgide il seno, mentre c<>glie purpurei fiori, 

rose, croco e viole belle sul morbido prato, 

oogb'e giacinti e il narciso che per volere di Zeus 

Gea fé germogliare, a Polidette gradendo, 10 

per la fanciulla da gli occhi soavi simbollo lucente, 

•ì che tutti gli dei empiè di stupore e i mortali. 

Soigon dalla radice sua cento germogli; d'odore 

grato sorride tutto il cielo profondo e sottosso 

tutu la terra sorride, sorridono i flutti del mare. 16 

Ella stupita entrambe insieme le mani distese 

per dispiccare il vago fiore, ma in quello la terra 

ampia per la nisia pianura spalancasi ed indi 

levasi il grande re, il figlio illustre di Crono 

cogli iipmortali suoi corsieri e rapisce sul cocchio 20 

d'oro lei che sparge ai venti querele e repugna. 

Chiama con alte strida l'ottimo e sommo Cronide, 

por la sua voce nessuno ode mortale o immortale, 

né le fiorenti compagne l'odon. ìlh Ecàte, la figlia 
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mite di Perse, d'un vel redimito il capo leggiadro 35 

[Elio pure, il chiaro d'IperTone figliolo] 

della fanciulla la voce il padre Cronide invocare 

ode da l'antro. Ma questi stava lontano da tutti 

gli altri dei celato in un tempio di pi-eci frequente, 

i sacrifici accogliendo de l'uom destinato a la morte. 80 

Lei contrastante invan, per consiglio di Zeus, rapiva 

il paterno sio, il chiaro figliolo di Crono, 

il possente re, via sui cavalli immortali. 

Sino a che la terra e il cielo stellato la diva 

scorgo e il mar pescoso, iri*equIeto elemento, 85 

ed i rai del sole e ancora spera la cara 

madre vedere e degli dei i cori immortali, 

una speransa sempre molcole il cor doloroso. 

Della divina voce al suono echeggiano i monti 

ed i gorghi del mare si che la madre l'udia. 40 

Strinsele il core acuto duol, da le chiome divine 

collo sue proprie mani si lacera i candidi veli, 

gittasi il manto bruno su gli omeri e corre veloce, 

come un uccello, terra e mar cercando. Nessuno 

dire le volle il vero, né dio no uom, né lo apparve 45 

nunzio pennuto verace. Nove di per la terra 

Deo s'aggirava, in mano portando le fiaccole ai*dentL 

Né per l'angoscia più l'ambrosia né il nettare dolce 

gusta né di lavacri dona al suo corpo ristoro. 

Poi però che giunse la decima aurora lucente, 50 

vennele incontro Ecàte e cosi le rivolge il parlare: 

veneranda Demètra, che in tempo opportuno ci rechi 
i soavi doni, quale de gli uomini o dei 
t'ha rapito Persefone e il cor t'ha ripieno d'angoscia? 
Io n'udii la voce, si, ma non vidi con gli occhi 55 

chi si fosse, e dico celere tutto a te il vero. 

Tal parlava Ecàte: a lei non rispose la figlia 
delia chiomata Rea, ma tosto si mosse con lei 
velocomente, in mano tenendo le fiaccole ardenti. 
Oiunsero allora ad Elio, che vigila uomini e dei, 00 
stettero al cocchio innansi e disse in tal modo la dea: 
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Elio, io m% uo« dea, se mai con parole o con £»tti 
Panimo t'allietai e il core, tu onora; la figlia, 
germe eoaye^ ch'io generai di bellessa preclara, 
l'etra infeconda udii della sna Toce echeggiare, 65 

qiial di ohi chiede aiuto, ma io non la ridi con gli occhi. 
Tu però che tutto Tedi, la terra ed il ponto, 
oon i raggi tuoi da l'alto de l'etra divino, 
dimmi Terace se mai vedesti la dolce mia figlia, 
chi l'ha rapita a forsa la meschinella e la porta 
lungo da me, se dio dimmi o se uomo mortale. 

Disse, ed il figlio a lei d'Iperlone rispose: 
O Dem^tra regina, o di Rea ben chiomata figliola, 
odi: assai t'onoro e il core mi piange in vederti 
triste per la figlia da gli agili piedi; nessuno 
degl'immortali è in colpa se non il nimbifero Zeus. 
£i la concesse ad Ade, il fratello, fiorente consorte; 
questi sul suo cocchio, mentr'alto gridava, rapilla 
via per il tetro regno. Tu a' tuoi lamenti da' tregua, 
dea, a te non conviene inutilmente serbare 
inestinguibil ira; di te non ò genero indegno 
certo il grande Aidone, che del tuo ceppo egli nacque, 
ebbe un dominio in sorte da quando tre parti fùr fatte, 
nel sotterraneo regno alberga e sovr'esso ha Timpero. 

Grida cosf dicendo ai cavalli, e i cavalli al suo grido 85 
rapidamente il cocchio portavan veloce con l'ale 
come augelli aperte. Ma in core a Demétra dolore 
punse più acuto e grave. Indi col figlio di Crono 
d'ira piena, e de gli dei evitando la turba 
e l'Olimpo, sulle città, sovr' i campi discese 
cólti da l'uom; l'aspetto proprio nasconde per lungo 
tempoy nò uom né donna succinta al veder la conobbe, 
prima che del prudente Cèleo, che allora regnava 
sull'odorosa Eleusi, alla magione giungesse. 
Piena di doglia il core, assidesi lungo la via 
presso il fiorito posso che attingono gli Eleusini, 
sotto un'ombra, che un ulivo frondoso spandeva, 
staile a vecchia antica, che più non si sgrava, che i doni 
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d'Afrodite non gode, cui son le grillando gradite, 

quai le nutrici sono dei figli de' regi, di leggi 100 

mastri, e le dispensiere pei risonanti palagi. 

Videro lei di Còleo Elensinio le figlie, 

mentre venian per acqua facile a prendersi e quinci 

entro le ramee secchie portarla a la casa patema; 

quattro come dee fregiate del fior giovanile: 105 

Cleisidice, Callidice, l'amabile Demo 

e Callidòe, che tutte l'altre in età superava. 

Non la conobber; forte ai mortali è conoscer le dee. 

Fattesi a lei vicino rivolgonle queste parole: 

Vecchia, chi sei e donde ne vieni? perché te ne stai 110 
quivi in disparte dalla città, né a le case t'appressi, 
ove dimoran entro le camere ombrose le donne, 
pari a te in età e più giovani anco ci sono, 
che ti farebber buona accogliensa col labbro e col 'cuore? 

Dissero, e a lor la dea veneranda in tal modo rispose: 115 
Care figlie, chiunque di fra le donne voi siate, 
io vi saluto, voglio quel che chiedete a voi dire, 
giusto è ch'io dica il vero: il nome che volle la saggia 
madre impormi è Deo. Da Creta sul dorso del mare 
giunsi mal grado mio, che via rapirono a forsa 120 

me reliittante i ladroni. A Torico con l'agile nave 
indi approdaron, dove discesor con molte capti ve. 
Ad allestir la cena allora a le gomene presso 
didrsi, della cena il conforto rifiuta il mio core: 
colatamente cerco la terra già d'ombre coperta, . ìi^ 
i tracotanti padroni fuggendo affinché me non compra 
essi non vendano e lieti non sian del presso riscosso. 
Venni cosi, raminga, fin qui: quale terra sia questa 
io non so, qual gente di questa terra sia figlia. 

Gli abitatori tutti d'Olimpo concedano a voi 180 

giovani sposi e figli, soave a' parenti desio: 
figlie, di me pietà vi prenda si che a la casa 
d'uomo o di donna io giunga, ove possa con animo lieto 
l'opera mia prestare per quanto può fare una donna. 
Io potrei con amore accudire al bambin, su le braccia 185 
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io lo potrei portare, tenere in assetto la casa, 

&re nei rìpoeto talamo il letto al padrone, 

ed a Taltre donne insegnar le faccende di casa. 

Disse cosi la dea, a lei Callidice rispose, 
Tergine inUtU e bella di Còleo su tutte le figlie: 140 
Buona donna, quello che niandan gli dei ci conviene, 
•nche te a malincuor, noi gente mortale so£frire; 
essi sono di noi assai più potenti. Informarti 
ora però ti Yoglio appuntino e dirti di quanti 
qui sono grandi, e sopra il popolo eccellono, i nomi; 145 
ehe a la città son scudo col senno e con provvide leggi. 
Onesta ò del sapiente Trittòlemo, quella ò la casa 
di Diòcle e l'altra di Polisséno, figliolo 
dell'onesto Eumolpo, l'altra di Dólico e quella 
del fortissimo nostro padre ò la casa; di tutti 150 

dentro le loro magioni sono massaie le mogli. 

D'esse non una al primo vederti l'aspetto potrebbe 
tuo spressar, l'accesso neppure vietarti in sua casa, 
ansi t'accoglierebber, che certo tu sembri una dea. 
Tu se vuoi qui attendi che andiamo a la casa patema, 155 
ed a Metanira, a la madre da l'alU cinturo, 
tutto da noi si dica, se forse comandi che a casa 
nostra tu venga, nò più cercare debba le altruL 
Un fantolin gentile e natole Urdi nel nostro 
solido ostello cresce, desiderato e diletto. IGO 

Se glielo nutrì, e al fiore di pubertà le giungesse, 
certo che l'altre donne t'invidierebbero, tali 
doni U madre nostra a te del favore darebbe. 

Ella cosi le disse, annui del suo capo la dea. 
Piene le secchie lucenti d'acqua, le regie fanciulle 105 
portanle via giulive. Giungon del padre a la vasU 
casa, ed alla madre che avevano visto ed udito 
dicono; e a lor la madre comanda che celeremente 
iSMciano a sé la vecchia con larghe promesse venire. 
Come cerbiatti e come vitelle nel tempo novello ITO 
saltano sovr'il prato, di pascolo il cor sasTando, 
lai le landalle, reggendo le pieghe de' nitidi pepli. 
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per la profonda via balsarono: agli omeri intorno 

volano lor lo chiome a fiori di croco simili. 

Presso la strada, dove l'avevano pnma lasciata, 175 

trovan la illustre dea; le parlano ed alla patema 

casa la guidano, e loro, il core di doglia ripieno, 

segue la dea, velato il capo, scendele attomo 

al delicato piede il peplo bruno. Arrivate 

tosto a la casa di Còleo divino, attraversan l'androne, 180 

dove siede vicino la porta del solido ostello 

la veneranda madi*e, che strìngesi al seno l'infante, 

germe recente. A lei corrono ratte le figlie. 

Ebbe appena la dea toccato co' piedi la soglia, 

ecco con l'arduo capo giunge a la volta e la casa 185 

d'uno splendor divino empio. Meraviglia, vergogna, 

bianco timor sorpreso la donna: dal seggio si trasse 

e l'invitò a sedere. Demètra, la fida ministra 

di splendenti doni, non volle seder sul lucente 

scanno e si fermo in silenxio, i begli occhi inchinata, 190 

sin che lambe industre un saldo sedile le porse 

e distese ammodo un candido vello sovr'esso. 

Quivi la dea sedendo il velo dinanzi la faccia 

trassesi e a lungo stette muta, crucciata a sedere, 

nò con parole od atti mostrò confidare in alcuno; 195 

sansa riso cibo non gusta o bevanda e si resta 

della ben cinta figlia struggendosi in grave desio, 

fin che la industre lambe, poi ch'ebbela punta più volte 

con argusie, la dea costrìnse onorabile, pura 

ad un giocondo riso e fecele ilare il cuore. 900 

Anche appresso le piacque lambe per l'indole lieta. 

Metanira le porse allora una coppa di dolce 

vino rìpiena, ma la dea ricusollo dicendo 

lecito a lei non esser bere il purpureo vino.. 

Acqua e farìna insieme a fragrante puleggio commista 905 

chiese le desser bere; e Metanira veloce 

ammanni la mistura ordinata e l'oiferse a la dea. 

Deo illustre cosi la postone gustando 

diede prìncipio al rito. £ allor Metanira di bella 
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sona adorna in tal modo comincia fra loro a parlare: 210 

Salve, o buona donna, che te non credo da vili 
nata parenti, ma da illustri, die splende negli occhi 
grasia e decoro a te, qual suole did volto dei regi 
legislatori. Eppure a noi ci conviene mortali, 
anche se a mal in cuore, i doni soflfrir de gli dei, 216 
ch^ sovra il collo il giogo abbiamo. Ma or che qui giunta 
sei, avrai di beni quant*a me e dato fruire. 
Questo mio figlio prendi ad allevar, che gli dei 
tardi e non più sperato concessermi, e tanto m*è caro. 
8e me lo nutrì e al fiore di pubertà mi giungesse, 220 
certo che Taltro donne t'invidierebbero, tali 
doni del tuo favore tu ricavare potresti. 

E Demètra di bella corona adornata rispose: 
Salve tu pure, o donna, ti siano propisi gli dei. 
lo volentieri accolgo il fantolin che m'inviti 225 

a nutricare, spero che né d'incantesimo forsa 
né di recise erbe per mia inespcrìensa gli neccia. 
Un antidoto so più potente de l'erbe nocive, 
so- un rimedio contro la dolorosa malia. 

Ella COSI dicendo, nel seno odoroso l'infante 230 

con le divine mani accolse: esultonno la madre. 
Tal la dea l'eccelso figlio di Céleo divino, 
Demofoonte, che generò Metanira, la bene 
cinta, dentro la reggia nutrì. Ed ei crebbe simile 
ad un dio nel volto, pur non gustava né cibo 286 

né suggeva latte; d'ambrosia Demétrm l'ungeva, 
come un divin rampollo, nel seno tenealo, e divina 
forsa gl'infnse: la notte occultalo dentro del foco 
vivido, al pari d'uno stisso, ma ignari i parenti, 
cui gran miracol parve, che in tanto vigore crescesse 240 
simile In volto a un dio. E certo che reso lo avrebbe 
dalla vecchiezsa immune e immortai, se la bene succinta 
ITetanira, spiando, la malaccorta! di notte 
non avesse osservato dalla sua camera aulente: 
grida e a sé ambo i fianchi percote temendo pel figlio, 246 
• di furore invasa, gemendo in tai detti proruppe: 
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Figlio Demofoonte, t'occulta )iel foco vorace 
la straniera e me fa trista d'angoscia crudele. 

Disse cosi gemendo; il gemito udinne la dea. 
Piena con lei di sdegno Demètra di bella ghirlanda, 250 
il bambin che la madre nella sua casa insperato 
dato a la luce aveva, ceca d'ira, rimosse 
lungo e depose in terra, poiché l'ebbe tratto dal foco, 
e a Metanira insieme dk l'alta cintura diceva: 

Uomini stolti, né del ben né del male presaghi, 255 
insanabile danno dalla tua insiplenia 
ecco che tu ricevi. Pel giuro che fanno gli dei 
e per l'onda Stigia inesorabile, sappi 
che il tuo figliolo avrei fatto immortale e per sempre 
dalla vecchiezza immune e d'onor sempre verde colma- 

[to. 200 
Ora più non è dato ch'egli possa a la morte 
ed a le Chere fuggire, ma gli sarà tribuito 
non perituro onore, perché su le nostre ginocchia 
venne, ed al sonno gli occhi fra le mie braccia chindea. 
Onde allor che giunga a pubertà ne' volgenti 265 

anni, d'Eleusi i figli contese fiorissimo e guerre 
susciteranno sempre intestine per lunga stagione. 
Io l'onoranda sono Demètra, che fra gl'immortali 
utile porta ai mortali maggiore e piacere maggiore. 
Su, che il popol tutto un tempio m'innalzi e nel tempio 270 
presso alla città da le mura sublimi un altare, 
sullo sporgente clivo che lungo il CalHcoro sorge. 
Io medesima i rìti esporrò, perché l'animo mio 
poscia con puro core sacrificando plachiate. 

Detto cosi la dea, mutando l'altezza e l'aspetto, 275 
spoglia le vecchie membra e spira ognintorno bellezza. 
Dagli odorosi pepli spandeva un odore soave, 
dall'lmmortal suo corpo rifulse da lungo una luce, 
bionde le chiome a lei finirono a gli omeri sopra, 
e di splendor s'empiè qual d'un astro la^ solida casa. 280 
Ed usci da la casa; improvvisamente gli spirti 
a Metanira vennero meno; rìmase per lungo 
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tempo senw Toce, né del diletto suo figlio 

dle«Ì pensiero sff.tto di ««"«^«l-J; terra 

ir» le sorelle udiron le strida p.etoee di Im 

e baiarono gi& dai ben ricoperti g>«e.gli: 

L. allora si trae «.vra le bn««U il f«iciullo 

e se lo preme al seno, l'altra susciU il foco, 

• sollerar la madre la ter» co' tener, piedi 

Lrre nel fragrante Ulamo. Intorno al bambino 

S ^ Se vesai. lo lavan. lo «P— o^'^*' 

S non metrò di questo gioire il suo picciolo core, 

che custodianlo balie e nutrici «•7*«> ™fP~^- 
Tutu la notte pione d'orrore a U ««J*»^ 

pregan, ma fatto giorno svelano il vero »l posante 

SE, e tutto quanto la dea da la bella corona 

loro ingiunto aveva. Egli del P^W^ -«;' 

ricco e beato, indice la radunane ed »•»?«»• 
Toi^cheun ricco tempioaDe«itra.chelunghehalechio«^ 

K»sa ed un'ara sopra il vertice della coUma. »» 

tZ del re annuiron .He parole • »^^!"»;„ .„ 
Tme ingiunto aveva, si dièro ad erigere il tempte^ 
Ae, p«Ji.i» U dea. in grand'eccellensa poi crebbe. 

Quando ebbero l'opra e la fatica finita, 
toSTtoma a casa ciascun. Quivi assides allora 806 
SSio U crine Demètra da tutti i beati lonUna, 
Ì^ d'ango«>ia il cor per la figlia da l'.lU cintar. 
L una penrers* annat* a gli uomini manda, la terra 
più non dk semi; Demètra, il capo ricintii, li cela. 
Molti ricurvi aratri invano trascin«.o 1 buoi 8W 

Ja per i o«npl. e invan bianc'orw rien dato a U terra. 
Tutu dei viventi articolanti parole 
per U terribil fame sarebbe la schlatU perita, 
del celebrato onore di vittime e di sacrifici 
g« abiUtor d'Olimpo avrebbe privato, se Zeus 916 

non avesse al meglio ne l'alto consiglio provvisto. 
Iride tosto mosse da l'auree penne a chiamare 
hello il crine Demètra d'amabile aspetto preclara. 
Ella del Cronlo Zeus adattatore di nembi 
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fu obbediente al cenno e velocissima corse 820 

quanto è fra cielo e terra, giunse ad Eleusi fragraste 
e ritrovò la dea dal ceralo peplo nel tempio; 
chiamala a nome e queste alate parole le volge: 

Te ti chiama, Demètra, il padre infallibile Zeus 
che de gli dei tu salga a le schiatte mortali, su via, 826 
ch'irrito quanto dico per parte di Zeus non vada. 
Disse cosi pregando, ma a lei non piegava la mente. 
2ieu8 allora l*uno appresso de l'altro gli eterni 
dei beati tutti mandava a Demètra, e gli eterni 
l*ano de l'altro appresso veniano a chiamarlaele oiuian 880 
splendidi doni e molti e onoranze tra loro a talento. 
Persuader nessuno dell'adirata la mente 
ed il pensier potè: rifiutò le profferte ostinata. 
Sull'odoroso Olimpo dicea non sarebbe salita, 
né su la terra i frutti avrebbe mandato, se primis 885 
non avesse rivisto la figlia dal guardo soave. 

Quando ebbe questo udito l'amplireggente, tonante 
2Seus il da l'aurea verga Argifonte giù a l'Èrebo manda, 
onde, dopo avere con blande parole ammansato 
Ade, adduca dalla tenebra inforna a la luce 840 

fra gli dei la pura Persofon, la vegga con gli occhi 
suoi la madre e alfine tregua ponga a lo sdegno. 

Pronto è al comando Ermete: rapidamente discende 
della terra ne gli antri lasciando d'Olimpo la sede. 
Esso il re trovò ne la propria magione seduto 846 

sovra il lettuccio insieme all'onoranda sua sposa, 
che pel desio materno a lui repugnante i superbi ' 
atti degl'iddei beati fra sé meditava. 
Fecesi a lui vicino il forte Argifonte e gli disse: 

Ade dal fosco crine, signor de gli estinti, comanda 860 
Zeus il padre la chiara Persefone a l'Èrebo io tolga 
e la conduca a loro, a fin che la vegga con gli occhi 
suoi la madre e deponga lo sdegno e quell'ira funesta 
agl'immortali; poi che macchina grande sciagura: 
struggere vuol le deboli schiatte de gli uomini, figli 865 
della terra, tenendo i semi ne' campi celati; 
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tahao degli dei coei Ponoranze perdute. 
Una terribil ira l'invade, né più con gli dei 
pratica, ma lontan dimorando in un tempio fragrante 
preeo ha come stanca la rocca petrosa d'Eleusi. 8G0 

Tal parlava; Aidòneo, re de gl'inferni, sorrise, 
liete le ciglia, né fu muto al detto di Zeus. 
Subitamente esorta la saggia Persefone e dice: 

O Persefone, va a tua madre dal ceralo peplo, 
tu che nel petto si mite il core nascondi, né troppo 865 
inutilmente dolerti. Voglio non esserti indegno 
fra gl'immortal marito, io fratello del massimo Zeus. 
Qui ritornata avrai su tutto che vive e che serpe 
regno, fra i beati gli onori più fulgidi avrai. 
Pena eternai graverà sovra gli empi che il tuo 870 

nume non plachin con sacrifici i tuoi riti osservando 
ed a te non solvano affatto i debiti doni. 

Si le disse; ed ella la saggia Persefone è lieta, 
e per la gioia grande subitamente si leva. 876 

Ade però le dà a tradimento, soave 
a mangiare, un chicco di melagrano, in disparte 
•e la traendo, e questo a fin che per sempre non resti 
presso la veneranda sua madre dal cerulo peplo. 

L'ampliregnante Aidòneo innanai a l'aureo cocchio 
gl'immortali cavalli dispose, sali sovr'il cocchio 880 
ella, ed il forte a lei Argifonte d'appresso si mise; 
prese le briglie traile mani e il flagello, agitava 
fuori la reggia i due cavalli: s'innaisano a volo 
pronti i cavalli e ratto percorrono lungo cammino. 
Né le correnti de' fiumi né il mare o l'erbose vallate 885 
né le vette de' monti la foga frenar de' cavalli, 
ma secarono a volo l'aere profondo sovr'essi. 
Fermasi il cocchio dove la redemita Demétra 
stava, dinansi al tempio fragrante: al vedere la figlia, 
come per monte ombroso balia una mènade, balaa. 880 
nfpac96yif j'ircp [w&fv] 

Ìnr^ W xar ' 
^TO HU M 
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presso di me e tuo padre, il Umputo$o Cronidt 400 

abiteresti onorata da tutti quanti gli eterni. 
Ma se gustasti cibo, di nuovo discesa starai 
della terra ne gli antri la tersa ftarU deWanno, 
l'altre due parti presso di me e de gli altri celt$ti. 
Quando la terra ride di primaverili olezzanti 405 

flori purpurei allora sotto la tenebra nera 
ritornerai di nuovo a gli dei meraviglia e a' mortali. 

come te in inganno il gran Polidègm&ne trasse? 

E di rincontro a lei Persefone bella risponde: 410 
Certo ch'io voglio, o madre y il vero tiarrartif $iceome 
il messaggero veloce, l'amabile Ermete a me venne, 
del Cronide da parte e degli abitanti d^ Olimpo f 
per riportarmi via da VErebo^ a fin che con gli occhi 
tu mi vedessi e l'ira e lo sdegno funesto smettessi 415 
contro gli dei. Di gioia subitamente balzai, 
ma a tradimento Ade di melograno mi diede, 
dolce a mangiare, un chicco, mal mio grado, per forca, 
e mi forzò a gustarlo. Poi, siccome del mio 
padre Cronio rapimmi per il volere sotterra, 420 

io ti dirò, che tutto vo' esporti che tu mi comandi. ' 
Trastullavamoci tutte insieme su un prato fiorito, 
Fàino, Leu5ippe, Elettra, lanze, CalHcore e lache, 
Melobo^i, Stige, Melite ed Ociroe soave, 
Tuche, Criseide, Acaste, lànira, Eodope, Admeto, 425 
Pluto, l'amabil Calipso, Urania e Calàxare cara, 
Pallade a pugne amica, Artemide dardi lanciante, 
noi giocavamo insieme e fior spiccavamo, fragranti 
iridi e molle croco, giacinti e boccioli di rose, 
gigli, meraviglia a vedere, e il narciso ohe l'ampia 480 
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terra, twmello a me, germogliò! Mi rivoldi a carpirlo, 
piena di gioia, quando aprissi la terra, il potente 
Fdlidègmone fuori ne balia e Tia portami sopra 
Taureo cocchio sotto la terra, sebbene emettessi 
nel contrastargU strida acute. Ancor trista al ricordo, 485 
ecco che tutto il vero io maniiesto t'ho fatto. 

Tutto il giorno cosi unite in un dolce pensiero 
runa de l'altra in seno del core il contento mescea, 
e si faceano festa, che tregua avean posto al dolore: 
ambe gioiano e Puna de l'altra a la gioia esulUva. 440 
Fecesi lor vicino Ecàte, a cui cingono il capo 
splendide bende, molte feste a la pura figliola 
le di Demètra e ancella da allora divennele e serva. 
Zeus a loro inUnto ampli reggente, sonante 
Bea da la bella chioma nunzia manda a condurne 446 
la dal peplo azsurro Demètra fra i cori celesti 
e le promette onori quanti sugl'immortali 
voglia, e la figlia do l'anno volubile assente la tersa 
parte di sotto l'alta tenèbra dimori e due ter«i 
presso la madre e gli altri immortali. Cosi le diceva, 460 
né di 25eus al mandato la dea vien meno: veloce- 
mente balsA dai pinnacoli olimpici e giunge 
alla feconda Bario, terra ubertosa da prima, 
ma non allor, che si stava quieta e deserta di foglie, 



\ 



candid'orso celando nel grembo, volente Demètra 
dal ben fatto piede. Ma indi a poco doveva, 
del novello tempo nel volger, di spicho fiorire, 
ed al piano il solco pesar de le gravide spiche 
per istringer j[>oi ne' covoni. Qui prima da Tetea 
ella discese, liete e festanti si videro insieme, 
e cosi Bea, che in capo ha candide bende, le parla: 
L*ampliieggente, sonante Zeus, o figliola, t'inviU 
traile divine schiere a salire e di darti promette 
^tMi eke tu vorrai onor fra gli eterni ottenere^ 
e del volubil anno concede tua fyUa dimori 
«otto l'oecura tenèbra la terna parU e due tersi 

> la madre e presso gli altri immorUli. Son queste 
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le promesse, ch'egli fermò con il cenno del capo. 

Su, obbedÌ9ct\ o fyita, né troppo ostinata volere 

tra nel een covare col nebuloso Cronide: 470 

tosto la terra adoma de' frutti, alimento de l'uomo. 

Disse, né fu restia la ben redimita figliola: 
tosto ai pingui campi di germinare concesse, 
tutta l'ampia terra di fiori fu adorna e di fronde. 
E nel partire, ai regi legislatori, a Diòcle, 476 

domator di cavalli, ed a Trittòlemo, a Eumolpo 
ed a Còleo, duce di popoli, mostra de' riti 
sacri l'usansa e delle orgie il mistero rivela, 
fa Polissèn, Trittòlemo ed oltre a questi a Diòde,] 
riti che mai non lece né trasgredir né spiare 480 

né propalar, l'ossequio a le dee ne rattiene la voce. 
Quegli beato che vide tai cose, ma chi de le sacre 
hi cerimonie privo, di simile sorte non gode, 
quando sia morto, sotto la foschoggiante tenèbra. 

Poi che la dea ogni cosa ebbe prescritto, a l'Olimpo 486 
volano tosto in messo al coro degli altri colesti, 
e dimorano quivi sante e onorande, di Zeus, 
che si compiace del fulmine, presso. Davvero folice 
quei che le dee benigne vogliano amare, che tosto 
Fiuto inviano a lui presente al magnifico ostello, 400 
Fiuto, che a le genti mortali ricchosse dispensa. 

Ora, o tu che reggi il popol d'Eleusi fragrante 
e la circumflua Paro e Antrona rocciosa, onoranda, 
larga datrice di beni, o tu che le mèssi maturi, 
Deo regina, insieme a la figlia, a Persefone bella, 496 
dammi propisia in cambio del canto una vita gioconda, 
ch'io di te farò e in altro mio canto ricordo. 



8. Aidon«/Af3«tfy(W, Ad«, PoHdttU. Polìdò«mon« iono taUI 
nomi di Platon*. 8i m oho gU dei ti piaooiono dtUa polionomia, 
oioè di •••oro signUlcikti oon un» moltitadino di nomi. I pdmi doó 
vogUon diro • inTltibllo • gli altri duo • oho molto Aoooglio In «4 • 
TAlo » diro oho riooTO lo animo doi tropooMiti. É tt dio di qnaato 
•U ootlo U onporaoio dolU Urr» o poroiò aaoho doi motaUi • 
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AèUrn rioeh«iM BMcotia b«1U •«• rìtew, ond« Ai d«tto flXovrctfy 
àm irkcVTOi • riecb«u*. • Dio« il mito oh« Zeof, ipodestAto Crono, 
dÌTiM il rofno d«U*aiìÌT«rao eo'tnoi fraUlli, Affidando il goTomo 
d«l ioiUrriin«o mondo a Flatono • qnoUo dolio aoqno » Poooidono, 
ritonondo por fé il oiolo. 

4. Olà Esiodo Th. 913, eontaora U loggend» ■ Aidono rapi Por- 
lofone dalla madro taa: glielo aTOTa ooncosio Zona. • 

6. Oeoano noi più reiutti miti toogonioi è nno doi Titani, oho» 
por non aT«r proio parte alla lotta contro Zone, furono da Ini ri* 
•parmiati. Abitava nell*eotremo occidente, ma, eeeondo la geo* 
grafia omerica, si crederà ohe eireondasso la terra abitala e fosso 
padre di tutti i fiumi. 

10. Oea, rad. yo. /'•f, h la porsonificasiono della terra gene- 
rante. Con lei si confusero poi Bea, Demètra, Cibele. 

IL Traduco oon • limbello * perché, oltre al significato di no» 
eolio ohe legato a una pertica si fa svolassare tirandolo per uno 
spago, ha quello generico di • lusinga, allettamento • e rende, so* 
oondo me, l*idea espressa dal greco ^6\ù¥ al nostro luogo. 

18. Doro era questa « nisia pianura? • Le congetture sono va- 
rie. Alcuni dicono ohe Nisa h una città bootioa situata sul dorso 
deirElicona, ma trattandosi qui di pianura, altri più vorisimil- 
mente ritennero trattarsi di un luogo ideale presso VOoeano ai 
confini della terra, tanto più che già sono nominate le ninfe ocea^ 
Bine. Altri infine ritengono per corrotta la lesione. 

9A. Ecàte. Sebbene scrupoloso osservatore della tratoriiiune e 
della pronuncia dei nomi greci, sensa però eccedere nelle esage- 
racioni di certi neo^Uenisti, sol per comodo del verso esametro, 
conservo a questa divinità rnocento greco suH'a. Ecàte è, secondo 
Esiodo, figlia del titano Perse e di Asterie. Il suo nome ricorre 
Bell'appellativo di Apollo* CKari^^tX ir »f<, *£x«rH/96Xo^ Ma rap- 
presentando Ecàte in origine la luna nelle eue varie fasi, e perciò 
triforme, Trivia, il suo nome signi fio berebbe la luco lunare ohe 
per ogni dove si spando. Era una dea assai temuta, che bisognava 
propisiarsi con sacrifici. A lei si riferiscono molte saghe di lemuri 
t di incantesimi. La Teogonia ne accoglie in un inno inserito ne* 
suoi 1082 versi un concetto più umano, di ohe veggansi i v. 411-418. 

90-21. L*autore dell'inno assegna a Plutone il cocchio d'oro. 
Cosi Pindaro dice di lui Xf'VCnuov, i^^Xa, wi iwi rji tvk Kip»r« 

28. Dobbiamo ritenere ohe Zeus a bolla posta si trovi lontana 
dal Inogo del ra|tò per non sentirò lo grida della fanoinlla oh» • 
ifU enonfioa al pooeente fratello. 

M. La speransa di trovar ohi l'aiuti. 

40* n BOBoro BOVO è ubo doi Bumori eaballotioi che rioorron» 
firoqaoBto Ib qnoeti innL 

47. i etato ooeorvato che queeto Bomo Doo, ÙH^ dato a Do- 
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métta, s'incontra qui por la prima volU e più giù ai w. 208 e 4M« 
poi in Sofocle Antigono, v. 1121. Le fiaccole erano un attributo 
di EcàU, come si rileva da Bacohilide, da Apollonio e da Cal- 
limaco. Con la fiaccola é rappresenUta una dello figuro della 
Trivia del Museo Capitolino. Tale aUribnto é qui assegnato a 
Dométra. 

68. Kotisi che Demétra va ad Elio insieme ad Ecàte, della quale 
poi si riparla al v. 441 e segg. ove lo si assegna l'umile parto di 
ancella. 

60. Per Elio vedi i. XXXI. 

78. Abbiamo già incontrato Bea nell'i, ad ApolUne Delio v. 80. 
Vedi quella nota e la noU al v. 44 dell'i. III. 

90. Traduco m discese • l'CtfXl^C' del testo: intendo con ciò che 
il colloquio tra Elio e Demétra in presensa di Ecàte sia avvenuto 
nella regione aerea, dove bisogna immaginare Elio sul cocchio. 

08. Per quanto riguarda Céleo e le figlie vi sarebbe da fere un 
lungo discorso. Rimando chi voglia a quanto ne dico il Puntoni, 
e non solo delle persone, ma dell'accogliensa ricevuta da Demétra 
in Elensi, specialmente alle pagine ò8 e segg. 74 e segg. 

100-01. I ricchi affidavano non l'allattAmento, per cui si' servi- 
vano di balie, Ttr^oti, tpo^poi^ ma la custodia dei bambini a 
vecchie ancelle, Tiòy,¥&i. Anche all'ufllcio di dispensiero, Tafiiatf 
erano assunte donne esperte da lungo tempo e fedeli. 
. 108. 8i ricordi quanto si dice su questa cautela degli dei a farti 
conoscere, e sui terribili effetti che altrimenti ne seguivano, nella 
noU al V. 176 dell'i. III. 

109. A proposito di questo racconto con cui la dea cela Teeeero 
suo, rammentisi quanto dà ad intendere Afrodite ad Anohiso Bel- 
l'i. IV V. 108 e segg. L'uno e l'altro mettono capo all'infingimento 
di Atena nell'Odiss. I^ 179 e segg. Bacohilide. come si recava dallo 
scolio alla Teogonia v. 964, aveva canuto che Persefone era stata 
rapiU da Ade in CreU. 8i sa pui da Diodoro Siculo, (40 a. l'è. ▼.) 
V, 77, 1, che i misteri di Demétra erano stati portati noll'Attioa 
dall'isola di Creta. Si ricordi quanto di quest'isola é dotto nella 
dichiarasione all'inno ad Apolline Pitio. 

121. Torico, a setto miglia e messo a nord del eapo Snnio» ora 
città e porto importante; ne restano tuttora le rovine. 

185-188. Euripide Troadi, v. 189 e segg. fa esoUmare ad Bouka 
• Ahi, ahi, di ohi io, misera vecchia, e in qual parte della terra 
diverrò serva, simile a un fuco, Infelice parvensa di morti, vana 
figura di morti, o per far da custode ad una porta o per rallevare 
bambini, io ohe avevo in Troia regali onori? « 

141. Traduco con • quello ohe mandan gli dei • U ^wpa &iwy 
del tetto V. 147, intendendo • la sorto che danno a oiaeeun bobm 
gli dei tanto buona ohe eattiva •. Orasio, Od. ini, 9^ 48 recMus • 
oceiipal — noHis» òsaU, qui dsom» — muméribug $mpUmUr uti, ^ dm^ 
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fwmqmé Mllfl paupéritm pmU, Il ootteetio è ipeito rlptlato B«i 
po«U MiUehI. 

UT. Trittòlemo • coti gli »liri %r% Diòel», Polistèno di Enmol- 
p9 • Dòlieo ei Appaiono qni come i più imporUnti eitladini di 
tUrnai dopo il ro Cèloo. Sfondo an» TArianto della Itggtnda a 
Trittòlono, flgUo dal f, I>omèira insognò l'agrioollwa, «ho ogli 
aadò propagando insieme eel onlto della dea. 

15L Tale era la sana disciplina dell*eU eroiea. 

Ifift. Tradnco qni ed altrove U fi9Ò\f^té¥0^ con • daU'alUein- 
tara • o con • ben cint* • parendomi non potersi intendere altri* 
menti. I monnmenti raffiguranti donne non presentano in gene* 
rale la eintora in basso, quasi snlle anche, come sostiene il Pas- 
•ow, e intondo reeentemenU il Festa, ma mostrano la cintura 
piuttosto in alto, quasi sotto la linea delle mammelle. 8i osservino 
p. e. le figure delle Muse del Museo VaUoano. Delle quattro che 
▼i si trovano, Uelpomene, Talia, EuUrpe hanno la cintura che 
laseia libero interamente U ventre, le due figure di Poliimnia sono 
avvolte nell'ampio peplo. 8e poi non si crede di dare alla parola 
tale significato, odasi ropinione dello Helbig nel Dee Homeris che 
£posp.210« /3a^6fwvo< den Uefen Binsohnitt vergegenw&rtigt, 
don cine enge GArtung an dem KOrper hervorruft. le Uefer dieser 
Einscbmitt ist, um so schlanker erscheint die Tailie. • E sono citati 
in nota i moltissimi etempi ovm ricorre il vocabolo e l'immagine. Per 
lo Helbig il ^«^infwi'Oi signifiolierebbe, non tanta il più su o U 
più giù delta cintura, ma il fatta dello stringere essa in modo da 
far risaltare le forme. Questo, aggiungo, eraottanuta appunta oon 
l'allacciare la cintura in alta soUo le mammelle, ove il tarso ri- 
stringe, e non al ventre, che era lasciata Ubero, non conoscendoci 
ancora il tormenta, che la moda poi inventò, di rinchiudere tatta 
ta vita in una sirettaia malsana. 

lao. • natale tardi • perciò a lei più caro, concetta greco t hi* 
Mieo, rispondente a un sentimenta assai umano. 

118. Catalto Mosse di Peleo e T«»tide, v. 1« e segg. Tum trèmuli 
salii adrcrsAS proeurréré in niidas — ifoMte wiMlatas tolUmUm te- 
gmimm mrmi, ove commenta U Ruhnken, tégmima9ura4 tnUlUgénaa 
4H tunica, nuém erurm iegémi, qnam Arimàm; né aqua maé^erét, tot- 
UòmL Quanta a siffatto atteggiamenta badasse l'elegansa ellenica, 
oltre cho dalla statuaria, ò dimostrata da varie altre noUsie di 
•erittori, notevole su le altre il Arammenta di Saffo in Bergk Anih, 
^. ni, 10 che traduco • qual rossa fanciulla ti accieca l'animo, 
«he la non si sa nemmeno tirar la vesta sopra il tallone? • 

Ili. • profonda f perché ombreggiata da alU alberi e non per 
l'ineavo che si faceva neUe strade delU Oreota per comodo dei 
Toiooll Qni, poiché le fanciulle vanno a piedi oorrendo, sarebbe 
aemplleements ornativa la determinaaione di XOC^^Vf Usta v. 177, 
» è vivaMonta poeUca se si intenda che te via, mogUoanéhe 
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che per la sua lunghessa, é profonda rispetta alla doppia fila di 
alberi, che le copro la vista dei campi. 

178-70. Il Mitscherlich riporta il luogo di Propersio, IIII, le. 82. 
et feriti nudoi vtité Jfuenté pedei, e di Virgilio En. I, 404, pedu 
v€$t€ d^uwlt ad imoi — Et véra iHcean patutt dèa. Il peplo é 
bruno a significare il lutta di Demòtra. 

180. Traduco ■ androne * roi<9'CV?a del tasto, colla qual parola 
si vuole indicare quella parte del Sw/iia ohe nella orvXy, stava al 
dirimpetta dei ir^^up^, cioè della porta di Ingresso. L'auX^,, 
come é nota, era il cortile, che non nel centro, ma davanti alla 
casa si stendeva ed era circondata ai quattro lati da un portico. 

185410. Similmenta Callimaco, nell'inno a Demétra v. W, n i pie 
nel saolo, col capo tacco l'Olimpo. • E già Omero II. IIII, 448, di 
Eride ■ innalsa il capo sino al cielo e cammina sulla terra. «• 
Virgilio En. IIII, 176^ 77 della fama • Parva metu primo, max tue 
attolUt in aurat — Ingréditurqut iolo ei €apmt inter ntiblta condii. » 
81 veda anche I. IIII ad Afrodita i vv. 168^4. E si potrebbero con* 
tinuare gli esempi. 

tga Cosi Afrodite i. IIII, v. 148 si avvicina al letto di Anehise. 
Virgilio En. Villi, 480 di Lavinia ocutoi deiccta decoroe, 

205. ■ paleggio * é la montka puUgium di Linneo, volgarmenta 
mentuccta. 

815-16. • i doni •• nel significata vista al v. 141. Tale concetto 
della miseria dell'umana natura a patta della divina ricorre fre- 
quenta nell'antica poesia. 

226-20. Il Mitscherlich spiega tutta il luogo non facile coel; 
ntquo tum incantano laedet, n$qué èrba iuccisa; novi enlm muHo 
^Jfteacius, praettantlui quid, quo UH kerbaé in iilvii rcotctae occur- 
ram, Kovi quoque quo noxiis incantalionihui ruittam. Di tale in* 
tarpretasione mi sono liber amenta giovato. 

287-88. La • dirina forca • gli viene da questa purgarne per 
messo del fuoco. ogni tarrena caducità. Ovidio Fasti IIII. 558-4, 
Inque foco pu^fi corpui vivente favilla — Obruit humanum purget 
tU ignis onue. Leggi tutta il luogo di Ovidio, che riferisce, con 
molte varianti e con ampliamenti a lui propri, la leggenda del 
ratta e della istitusione dei mistari eleusini. Io, per esser breve, 
ne taccio. 8i veda anche Apollonio Bodio Argonautica II, 871 e 
ssgg. • 

245. L'espressione del dolore fùrenta, oltre che manifestarsi 
nello strappo dei capelli, nel percuotarsi del petta e simili, si trova, 
quale ò qui, nel battersi delle cosce in molti luoghi di Omero, 
p. e. II. XII, 16i^ • allora mandò un gomita e si percosse ambo 
le cosce Asie, figlio di Artaoo. • Scnofonta drop. VII, 8, « • Ciro 
all'udir questa si percoese la coccia. • Noi ora facciamo un simile 
atta più in trasporta di sdegno che di latta, quando tr««vandoc4 a 
sedera, ci leviamo improwisaroanta in piedi. 
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26S. n BvhiiktB • il MiUehwUoli «ddiioono molti MMnpl di ti- 
Bili rimproveri. BMtimi rioordaro 1*1. »d ApoUino PiUo ▼. 847 o 
Mf f . OTO il dio riprondo di slolloM» • di igaorMii» i mariofti 
orotofi. 

2B7«6Ci Por il f inramonto diTìiio Todi doll'i. I U boU al ▼. 74. 

9tl2. Lo K>ipf ( li iroTADO in Omoro aompro in nniono oom ^Mf*TQi. 
n. XXI, 606 • non U oarà più pottibilo ioUrarti aUa morto od 
aUo Choro. • Sono torribili divinità eho li dilottiuio dolU itmco 
si Afgimno in votto MngninoM poi OAmpi di bottogli» intiomo 
oon Erio o Cidimot a oontOM o tnmnlto. • Omoro IL XXIII, 686 
Mg. > Ivi (noi eampo) ti mosoolano Kris, ivi Cidimot, ivi Chor 
fànotto, oho Uono itiTerrAto nn vivo e forito d» poeo, nn altro non 
forilo, un altro no tira poi piodi morto noi forvor dolla mifobia. » 
Kol nostro inno però le Chero oignilloano qnalnnqno via di morU. 
Lo Oliere infatti invidiavano alla viU nmana fino alla dooropi- 
toisa oon rieee, aggnati e morti. 

288. Kella itceta maniera affermano la loro divinità Apollo nel- 
n. II, 800 Dionifo neiri. VII, 69. 

S70-1S. Rimangono aneora le veitigla di nn tempio nel luogo 
oni qni acoenna U poeta per bocca della dea. Era eoi deoUvio di 
nn oollo pretto il mare. Il Callieoro, ekortti imignUf come il a fio- 
rito posso • del V. m hanno molto dato da fare agli interpreti. 
Io me ne taccio, per non entrare in nn pelago. 

sn-80. K U toliU epifania Incente della divinità. 81 ricordi 

VL II, xae^i ri. iv, les e7. 

i»4. AnnoU il Oemoll « Il Preller e il Banmeittor ottervano 
oon raciMie che qoi ti dove aUndere all*origÌne della TdrvyuX<(* 
n Ooms biasima a torto qnetU mittica allutione. Poi 4 anche da. 
usotiisit che la donna, ohe altrimenti dormirebbe a fianco del 
■uuit» Ì¥ fii%Z in|^if Xoco Sópoio, qni in tatta la notte ditpono di 
té, e por la prima volU al mattino metto a parU U marito della 
ooea. Sarebbe altrimenti incomprentibile che Cèleo non ti fotte 
accorto affatto del frastaono notturno, te <|ai non avettimo il 
Ibndamonto di nn neo mitUoo. • La VflVVUX<( •'* ^* ^f^^ ^^^ 
toma oelebraU dai mieti al loro arrivo in Elenti. Arittofane nello 
Rane w. 880-488 fa nna comica rappreteuUsione del coro dei mi- 
sti già nell'Ade. 8i veda nella bella tradasione di A. Pranchetti. 

817. Lo ali d'oro tono date ad Irido noli* II. Vili, 888. 

888. L'Èrebo 4 qni per il regno totterraneo, la oata di Ade. In 
Esiodo Èrebo, la Unebra, 4 figlio del Oaot e fratello dolla KotU. 

876. Bitongo del tanto contratUto vocabolo XoS^f if» teeto v. 078, 
a tignifioato attegnatole dal Mittcherlich, sostenuto oon buone 
ragioni aaobo dal Puntoni, op. cit. p. 41. Però non mi accordo col 
P. ssUa intorprotaaiono dello oscuro parole AfA^c ì vw^iì^fti e 
la parto a quella del Voss • dmm tasi jrro^ ss fraàt* 
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rU. Quantunque àoe usa $aH§ ÉnUlUgp, soggiungerebbe ancora 11 
Ruhnken. 

878. Kon 4 ben determinato il significato mistico di questo chicco 
dato a mangiare a Persefono. Dall* inno risulta come ineritabiU 
il permanere della fanciulla nell'Ade qualora ella abbiavi man- 
giato checchessia. 

881-4 14 II oodioo 4 in questa parto lacunoso. Bensa tentare di 
sostituire e congetturare un senso alla irreparabile lacuna del 
testo» w. 887-06, ho acoettate e ristampate le tracco ohe si tro- 
vano neU'odis. Puntoni, seguendo per il rimanente le sostitosioni 
del BAehelor, del Ruhnken, dello Hermann e del Qoodwin. Le pa- 
role sostituite negli spasi vuoti da costoro sono tradotte oon ca- 
rattere corsivo. Ritengo poi col Baumoistor la caduta di un verso 
dopo il 400 del Usto. 

428-85. Buona parte di quotti nomi tono noti come di Oceani ne 
ad Etiodo Teog. SM9-01. Il Mittcherlich notò lo ttetto movimento 
nella narrasione di Afrodite ad Anchine, i. IV, 110 e tegg. 

4S7. Tolgo le paronteti quadre al ver^o del tetto 4?4, perché da 
molte teetimonianse, contrariamente al Baum. si rileva ohe esso 
poteva far parte dell'inno. In Euripide Elena v. 1816 e seg'g. log. 
gasi tutto il coro ove si accenna al ratto di Persefono. 

448-49. Non m'4 riuscito evitare rinversione. Intendati • attente 
ohe la figlia dimori di cotto l'alta tenebra la tersa parto eoe ». 

468. Una pianura che si stende presso Elsuti 4 detta campo 
rario da Raro padre di Còleo, il quale Raro aveva, eeoòndo un'al- 
tra leggenda, acoolto in tua caca Demètra errante in cerca della 
figlia. Per quetto favore la dea integnò a Trittòlemo, nipoto di 
Raro, la coltivasione delle biade. Servio nel commento di Virgi- 
lio Georg. I, 10 TripioUmui /rumenta dlvUli noU a Hoc «mant ti 
Oiré$ d€4U propier kumanitaUm patrU Rhari, qui émm, cum Pr0» 
$érpiHam raptam in coniugium a Plmtùne quatréret, in Attica ta- 
$CépU ko$pitio. Come ti vede, la tradisione più antica accolta dal- 
l'inno 4 alquanto diverta. Trittòlemo ci appare uno dei principi 
di Elouti, e quale figlio di Còleo il tolo Demofoonte. 

460-^. Seguo la lozione accettata dal Oemoll. Quetti non oon- 
terva al v. 467 il pf. SfSicS'O'f, e preferitce SiJfcd^ai, variante del 
Vote. Il senso oho il Baumeitter trae, riferendoule parole del 
Franke, da questi versi di colore oscuro ò il seguente: Séd mojt 
/kimrum erat ut {illé ager) longa$ tplea$ émttterét vére procedente, 
cum (inteUege aeetate) pinguee eulci graverentur eegete (dsmstsa). pare 
autem {eegetle) in manipuUte coUecta tacerei. Non mi p^ro si^ pos- 
sano distinguere i duo momenti che distingue il Baum. ^ooi Àt|»- 
ucroio ò la primavera grandeggiante, che confina coli* ostate» 
quando appunto i solohi oy^ict già pingui, vele a dire coperti delle 
• maturanti spighe, graviteranno sotto il loro poso. La diflieoltà vera 
ò nelle parole Tft Vh iXXf^AV&iri ScSccd'Ai. Secondo B Baum. 
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ri y praioppont «B ri fiiP loUinteto, e p«reiò fUrebb* ad in- 
dio«r« la daplleiià d«li*asioB«, eioè mtnim da una parU !• biada 
bioBdacv'*no nai tolobi, dall'altra toso f ià pronti i ootobì. Con- 
foMO obo la ipiacasiona non mi toddiffa: tesa è ingf trita al oom- 
■Mntatora dal raffronto con Esiodo So. 288 tcf . Cbt vi eia oor- 
msiono noi me. è oerto. Aneho la int«rpretasiont deimgon 4 
ooator t a o strana. Jktmrmm ér^i ut pingue^ ayromia §uM /ru§um 
grmwéremtur itrmibM ti kat (n mtrgtie» eoUigataé $€$€ §p§ctm»Ubu$ 
0§i€mdéréftt, 11 Vote propont di modifica ro il ▼. 457 ootit 

m nnd in tÌoI ■cbOnhArigo Oarben getohnArt lein » modifleasiont o 
•piagasioBO eho, scbbent basato sopra una oongottnra, possono 
■oddiafara a danno nn stnao probabilo. Bono danqat il p. Pagnini 
tradusao: ■ ma par dovoa — Ali* inoltrar di primarora i pingui — 
Campi Tostir di biondeggianti mossi — £ ooToni apprestar di Usto 
opiobo • montro forso Tinoartossa della lesione feea di questo 
laogo darà al Plndemonte nna interpretasione enigma: ■ Per oni 
solo aTTonia obe non florisaa — Di Inngbe spiohoi inTigorondo 
Panno, — E in gran coroni non s'nnisser qnelle ». 

48(K8I, testo 477-78. Questi due versi ban dato luogo a molte oon* 
gettare, di eui fo grasia al lettore. Il senso pare sia obo i misteri 
della dea non si possono nò violare nò profanare né propalare, 
la veneraaione, dtcHm reverentiOf frena la lingua di ooluiobeda 
nn Impulso momenteneo si sentisse spinto a fallare. 

49^. 8i annunsia la beatitudine obe godranno nell'altra vita 
gl'lnlsiaii nei mUceri della dea. 

48S4M. Qui Invece la felicità terrena, non degl'inisiati, ma in 
ganare di tatti coloro obe sono in vita favoriti dalle dee. Si allude 
apeoialmenta al coltivatori del suolo. I due luogbi però, come gran 
parta di questa eeoonda parto dell'Inno, sono sospetti. Plato il dio 
della riccbeaia, è detto da Esiodo Teog. 960 ■ figlio di Demètra. • 
Par Pasprosslone fiiX* oX/Sc^ Sv Tfv' tKfiVaf*irpc9fovt«s€ 9c'* 
Xwrrftf, citano gl'Interpreti in raffronto Eslodo Tiog. 96 • Que- 
gli 4 felioa, cui amino le Musa • Orasio riprenderà oon nuovo at- 
teggiamento il concetto in Od. lY, 9. 

496. Paro fu sede^del culto di Demètra, introdottovi, sembra, 
da coloni oretooi. È famosa pel tuo marmo o par aaaaro stata pa* 
irla di Arebllooo. 



AD AFRODITE 



Zefiro sul flutto marino porta Afrodite a Cipri, dove 
le Ore radornano splendidamente di vesti e di gio- 
ielli, M4. 

Poi la conducono dinanzi agli dei che ne restano 
stupiti, 14-19. 

L'aedo implora dalla dea la vittoria neiragone,'20-22- 

Come si deduce dagli ultimi versi è questo un 
vero proemio cantato in una gara rapsodica, te- 
nuta assai probabilmente a Salamina nell* isola 
di Cipri. La sua composisione deve porsi a dopo 
quella della Teogonia esiodea e delle Ciprie [td 
Kwipta inr], 750 av- C? avendo l'aedo attinto 
da ambedue questi poemi. Intimamente legato a 
questo è il breve inno X ad Afrodite, senaa dub- 
bio cantato a Salamina. 



VL 



Afrodite bella da l'aureo serto onoranda 1 

io cantera, ohe in sorte s'ebhe le mura di tutu 
Cipri marina, dove di Zefiro, ch'umido spira 
del sonante mare pel flutto il fiato portolla 
entro la molle spuma. £ l'Ore, che s'oman di bende 5 
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auree la fronte, lei accolsero teneramente 

e d'immortali vesti la cinsero e su 1* immortale 

capo una perfetta corona bellissima d*oro 

posero, nei forati lobi orecchini pur d'oro 

ricco e d'oricalco: il collo purissimo e il petto 10 

candido di monili d'oro adornayanle, come 

l'Ore da l'aureo diadema sogliono appunto adornarsi, 

quando degli dei vanno a l'amabile coro 

e a la magìon del padre. Poi ch'ebberle il corpo adomato 

tutto, a gl'immortali la conduoevano. Questi 16 

con accogliensa lieta per mano la presero, e ognuno 

desidero d'averla fiorente consorte e condurla 

alla sua casa: tanto stupore li prese a l'aspetto 

della Citerea dal crin di viole ricinto. 

Salve, o da gli occhi belli, dai vessi soavi: tu fammi 20 
vincere in questo agone, tu ravviva il mio canto, 
ch'io di te farò in altoo mio canto ricordo. 

S. Cipri, ifolr rìoea di bindt t di mtUlii, rimpoUo aIU Fonioil^ 
«eoolM ben prMto d* qnoit* il ealio di AfrodiU, ealto eht eor- 
rendo i mari falle iiatì fenieie ti ipane In breve per lotta l'El- 



6. Ore» flsUe di Zeoe e di Temit f areno eoneeplte in eeneo fieloo 
e morele; nel primo hanno nome TThello, Aaxo e Cerpo, ohe elgni* 
Heano il florire dell» primavere, Teetate e l'aatonno pomifero, nel 
eeeondo, aeoolto da Esiodo, ei ebiamano Eanomia, Diehe e Irene, 
elee Tordine legale, la giatUela, la pace. Erano eoneeplte eome 
beone e miti liweialle, datriei di felieltà all' nomo. Fiù tardi fa- 
reno Ideatilleate eolle stagioni e aooresointe di ana. 

la Keppore gli antiehl sapevano ohe eosa fosse Torloaleo, 
Óf>fC}^aXKOI^, nominato In quest'inno per la prima volta, non fa- 
eendone menslone né Omero né 1 tragioi né Pindaro. Forse era 
naa lega d'oro e di rame nota agli Btroeelil e da qneeti fatta eo- 
Boseere agli EUeni. 

la Afrodite é adorata anehe in Citerà, isoletta a end del Pelo> 
ponneeo, onde l'epiteto di Kv9ipU0L, 

le. Ho tradotto ■ dagU ooehi beUi » iXlHofiXbpapo^ . daUeei- 
glia rioaite, • o meglio, • arenate •• Anohe In Beiodo, Teog. v. IS 
A epiteto di Afrodite. 



l 



DIONISO E I PIRATI 



Dioniso appare sopra un monticello di arena lungo 
mare. Passa una nave, sono pirati Tirreni, che visto 
il bel giovanetto balzano a terra, lo afferrano, lo le« 
gano, ma le ritorte sciolgonsi a un tratto, 1-16. 

n piloto li apostrofa: « Badate, questi, è un iddio, 
temetene la vendetta. » U capitano, lieto della preda, 
lo fa tacere, 16-32. 

n vento spira, la nave scivola sulle acque, ed ecco 
il dio suscita, fra lo spavento dei nocchieri, strane 
apparizioni: un'edera, una >Hte: il vino scorre perla 
tolda, un leone, di fronte al quale levasi un'orsa. H 
leone, Dioniso, si lancia contro il capitano e lo sbrana, 
gli altri tutti si gittano in mare ed eccoli fatti del- 
fini. Solo il piloto è risparmiatOi al quale il dio ap- 
pare nella sua maestà, 88-59. 

Congedo 60-61. 

Quest' inno, pel doppio titolo, per l'uso di pa- 
role attiche, per la rappresentazione delicata di 
Bacco e per altri indizi è da riportare a dopo 
reta di Prassitele, 864-339 a. Te. v., forse fino 
all'età alessandrina, durante la quale entrò a far 
parte della raccolta. Ovidio. Apollodoro, Nonno, 
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li4 DI0NÌ80 R I PIRATI. 

Filo8trato ed altri conobbero Tinno e l'imita- 
rono o ne parlarono. 



VII. 



Voglio cantar Dioniso, illtistre di Sòmele Hglio, 1 

come apparve lungo la riva del mare infecondo, 
tu una sonante duna, ad uom somigliante nel primo 
fior giovanile; vaglie gli svolassavan le chiome 
brune, e un purpureo manto su gli omeri forti portava. 5 
Tosto sul pònto oscuro da nave di remi fornita 
sopra gli .fur corsari Tirreni. Ma un crudo destino 
li conduceva. Appena lo videro, l'uno con l'altro 
féronsi cenni, a terra balzarono, ratto Pafferran, 
dentro la nave lo cacciano, il core di gioia ripieni. 10 
Di divini re dicevano eh* era figliolo, 
saldo voleano legarlo con le catene, ma lui 
ninna ritorta avvinto tenne, si caddero lungo 
delle mani i ceppi e caddero i ceppi de' piedi. 
Indi da gli occhi neri ridendo si pose a sedere: 15 

scorto ch'ebbe questo gridava ai compagni il piloto: 

Stolti, e quale iddio afferrate e cercate legare, 
forte, si che portarlo nemmen può la bene costrutta 
nave; certo è Zeus o Apollo da l'arco d'argento 
egli o Poseidone, che non ai mortali simile 20 

è. bensi a gli dei che stan ne le olimpie magionL 
Sul continente oscuro rimandisi subito via, 
né su lui stendete le mani, ohe orribili venti 
non isoateni irato, né susciti fiera tempesta. 
" Disse cosi, ma lai con crude parole riprese 26 

il capitano: stolto, al vento tu bada e la vela 
còlla della nave di forsa con tutti i rudenti. 
Noi penseremo invece a costui, o ch'ei giunga in Egitto 
od a Cipri ed agli Iperborei o più oltre; 
spero che alla fine diraooi quai sono gli amici, 80 
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quali i suoi fratelli e tutti gli averi, che un dio 
certo benigno a noi il fé capitar ne le mani. 

Si dicendo della nave l'albero tira. 
Gonfia la vela a messo il vento, e d'intorno di remi 
stendesi un'ala; a un tratto appaiono strani portenti: 85 
subito per la nera veloce nave gorgoglia 
un olezsante vino, soave a bere, e un odore 
sorge ambrosio. Tutti i nocchieri a veder da spavento 
sono presi, e tosto di sopra l'altissima vela 
spandesi quinci e quindi una vite e ne prendono molti 40 
grappoli e tutta intomo a l'albero l'edera nera 
s'attorcigliò, di corimbi fiorente, ed in cima un soave 
trutte spuntava; tutti avean ghirlande gli scalini. 
Visto il portento allora, di prendere terra al piloto 
ordine danno. Dioniso per entro la nave compare 45 
loro sovra coperta leone terribile e rugge 
orribilmente: in mezzo indi fé sorgere un'orsa 
dall'irsuto collo, scoprendo miracoli novi. 
£ si levò paurosa l'orsa, e il leone la guata 
bieco da l'alto. Quelli verso la poppa atterriti 60 

fuggono, e sbigottiti al piloto, eh' ha l'anima saggia, 
stanno d'intorno. Il leone subitamente si lancia 
sul capitano e lo sbrana, e gli altri fuggendo la mala 
morte balzano tutti insieme allor sul divino 
mare, ed eccoli tutti in delfini si cambiano. Il dio, 66 
mosso a pietà, risparmia il piloto, gli dona ogni bene. 

Su, gli dice, a Dia il corso rivolgi, o diletto; 
il risonante io sono Dioniso, di Sémole figlio, 
figlia di Cadmo, che s'incinse nel grembo di Zeus. 

Salve, o rampollo della vezzosa Sémole, mai 60 

quei che te non cura un canto soave può alzare. 

S. iktflM TpojSXijri; toUtamMiu p«r anroit l'inUiide apro- 
montori • mm aaoht smi«rieaiii«at« • lido •. Qui il &(v' d«l ▼•rso 
ob« prtMdt (&£V(( cumuli aretine md lUm9 dépoiiUé) mi indae* a 
•r«dtr« di unir altro kraUArtfi olio di «n montioollo di sabbia 
■ duna « in rirm al maro. 
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V 



7. I Tuoffifvri, Tirreni, tono nominftti in Esiodo» TM>f. ▼. UM6. 

11. Forjo pel manUllo di porpora o poi doooroto oopoUo fio* 
▼Mulo, il ohe 4 pia probobile. 

Ift. Oli ooehi neri e i oapelli neri erano per gli aniiehi eifno 
di keUessa. Mi ImmU rioonUre Orasio Od. I, 88, 11, el L^eum ni- 
§ri» éculU Higro^ué — eriné deeemai. Ma non erano in diepref io 
i oapeUi biondi e f U ooehi oeleeti, e Pallade Atena 4 belliMima 
appunto eoeL 

87. • ooUare la vela • per • amnuUaarla • o « dietenderla • 4 
neato da me anehe neir i. II. 

M. Come degli Etiopi, eari a Zeno* e abitanti preeeo il finme 
Ooeano» Omero II. I, 42S cosi f li antichi favoleggiarono degli 
Iperborei. Poeti e geografi ehi li pone al nord, chi al end della 
terra, nella SeandinaTia, in Oermaaia, in Italia, a settentrione 
del Pònto, in nna regione, ore sempre brilla il sole, ore presto 
matorano i Inatti del svolo. Maoiono qnando sono staaohi di tì« 
▼ere; mai contese, mai guerre, ed Apollo Tolontieri li va a visi* 
tare e si trattiene con loro. Kel nostro inno, trovandosi nominati 
insieme a Cipri e all'Egitto, pare che il cantore li consideri occu- 
panti una regione settentrionale, cosi Cipri si tr o verebbe nel messo, 
e l'Egitto sarebbe l'altro estremo. Il traeotante padrone della nave 
verrebbe a dire cosi: in qualunque parte della terra egli vada, 
dovrà pur rivelarci chi 4, che non lo lasceremo andar prima. 

49. • paurosa » in senso attivo. 81 ricordi Dante Inf. II, 90 • del- 
Paltre no,^ohe non son paurose ». 

07. n Su K^rwp del V. 66 si offerse sempre a molte congetture, 
ma nessuna riesce a persuadere. Keir imitasione ovidiana, Metam. 
III, 0O6, leggesi il nome del piloto AeoeUs. 8u che si fondi non 
si sa. Pia su al V. 090 abbiamo éxcmU corde «Minsi Diamqué Une. 
Anche il OemoU ritiene che qui sia nominata Dia, l'antico nome 
di Kasso, isola saera al culto di Baeeo. La scena adunque avver- 
rebbe nelle vioinaase di quest'isola, verso la quale il dio esorta 
a piloto a volgere il oorso. E poiché 4 probabile ohe Ovidio avesse 
p re s e n te nna lesione meno scorretta, aòoetto sens'altro Dia nella 



AD ARE 



Invocato Area con vari appellativi, Taedo implora 
dal dio che lo renda puro d'ogni malvagio pensiero, 
senza inganno, mite, che egli possa viver sereno sotto 
l'usbergo delle leggi, evitando il tumulto nemico e la 
morte violenta, 1-19. 

Strana cosa è che quest'inno si trovi nella 
silloge degli omerici. L'intonazione, la lingua, 
la preghiera del cantore che implora dal dio, 
non più il possente dio delle battaglie, di pie- 
gare i suoi fallaci istinti, di concedergli di vi- 
vere in pace sotto la protezione delle leggi e di 
fuggire le sedizioni e la morte violenta, tutto 
induce a credere che questo sia un inno orfico, 
e come tale G. Hermann lo accettò nella sua 
raccolta, dichiarando che gli sarebbe parso di 
commettere un grave errore se non ve lo avesse 
messo. E con lui dal Ruhnken al GemoU sono 
su per giù d'accordo tutti gU editori degli inni 
omerici e gli storici della letteratura greca. No- 
tisi che quest'inno manca del solito congedo e 
della solita promessa del cantore e si confronti 
con l'inno orfico 66. 
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vni. 

Are poMente, da Telmo d*oro, che grari sul ooocliiOy 1 
o magnanimo, o armato di scudo, coperto di bronso, 
della città difesa, o da le solide mani, 
duro ai travagli, lancia valida, rocca d'Olimpo, 
padre di Niche guerriera, aiutatore di Temi, 5 

o domator dei malvagi, duce de gli uomini giusti, 
o soettrato eroe, che a cerchio la sfera lucente 
volgi tra gli astri de Petra, che in sette si volgono giri, 
ove sul terso sempre te traggon fiammanti cavalli, 
odi, o dei mortali ausilio, o dator di fiorente 10 

evo. da l'alto raglan te un mito splendor su la nostra 
vita e la bellica forsa, cosi dal mi<^ capo fugare 
possa io la trista malvagità, del mio core 
possa piegar gl'istinti pieni d'inganno ed inoltre 
franger l'acuta ìbrsa de l'ira, che in torbide lufib 15 
ceco mi caccia. Tanto animo dammi, o beato, 
ch'io me ne viva in pace sotto le candide leggi, 
dei nemici fuggendo i! tumulto e la morte violenta. 

S. 8«aBa foDduoMOto mltologieo 4 fatto ArM pa4r» di Ki«b« • 
•lUalo di Tmni. 

7. • M«ttrato • r«Dd« fficifvrruxc ami v. 6, ma il OmuoU ìb- 
iMid» ■ XSttIf d«r Tapr«rk«lt. • Av bob tìobo idoatlfloato col 
solo Bollo parolo obo fOfiioBO, aia ool plantta dolio itotto bobio. 

16 o toss* ^ itato oflforvaio bob oomto ttroBO eho da Aro il 
Implori BBB vita afoabro di tomBlti o traBqoilla* porche ehi paò 
rooaro bb dasBo paò aaoho otìUtIo. Coti Apollo 4 ooBOtoiato oomo 
) dardi mioidiaU o oomo dofolaoro diauOI, aXf{CK»iC0|. 



AD ARTEMIDE 



L'aedo dice alla Musa di cantare ArtemidOi la quale, 
tuffati i cavalli nel fiume Meleto, li aizza, attraver- 
sando Smimei verso la vitifera Claro ove l'attende 
Apollo, 1-6. 

Che da lei muove il suo oanto, ohe tornerà a can- 
tarla altra volta, 7-9. 

Questo breve inno risponde in qualche modo 
al XXVII. Nulla consta sul tempo della sua 
composizione. Forse il cantore è asiatico, e l'inno 
fu cantato intomo al santuario di Claro presso 
Colofone nella Ionia. È notevole che qui Arte- 
mide è messa in relazione di culto col fratello 
Apollo. 

Villi. 

Musa, Artemide canto, del saettante sorella, 1 

vergin dei dardi amante insiem con Apollo cresciuta, 
che nel giuncoso Meleto poi eh* ha tuffato i cavalli, 
ratto per Smime drissa ver la vitifera Claro 
l'aureo cocchio; Apollo da l'arco d'argento Tattende, 5 
attende lei dei dardi amante che lungo saetta. 
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Or del canto mio t'allieta con tutte le dee; 
io da te principio, da te do la moesa al mio canto, 
in «n altr*inno te, o Artemide, yoglio cantare. 

t. n Uék&U 4 un pioeolo floint teomiit* pr«MO SainM, ow, 
mmm 4 aeto, la lradÌBÌM« pi4 ooM«a« poa* U oaMila di Oa«ro» 
FwM if Uè 4«Uo tlMM ivae 6 di ai 
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AD AFRODITE 



Canto la Citerea, benigna agli nomini, ridente, re- 
dimita di fiori, 1-8. 
COVOEDO 4-6. 

Manca ognL indizio, e pel soggetto e per le 
parole è intimamente legato all'i. VI alla stessa 
dea. 



X. 



La Citerea che nacque in Cipri cantare vogPio, 1 
lei che soavi doni dà a gli ucraini e sempre sorride 
dal suo leggiadro viso, le tempie di fior redimita. 

Salve, o dea, signora di Salamina frequente, 
e de r intera Cipri, tu donami amabile il canto, 5 

eh* io farò di te in un altro mio canto ricordo. 

a. L% paroU 19* tfAtprÒ¥ (pipfi Sv&o^ liiUrpr«to • di Sor redi- 
mita « e non col Fraake m^ftri •mabiUm /torem (a$tali§) kùm(nibu$, 
■tiraoohiameiito oht piaoqiia al BaameiiUr e affatto imitila dopo 
S(rf fiporoìat fuCkiy^x dwpa itiu97t. CinU U chioma di fiori 
4 Afrodito qnati cottaatoBìonto rapprooontata. Togga, obi vaolo» 
ProUor, Myth. I, SBB SoMshtr, ICjth. Los. p. SOS. 
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AD ATENA 



Canto Atena protettrice delle oittày amante della 
gnerra, che salva i guerrieri| 1-4. 
COVOEDO 6. 

Nessun indizio. 



XI. 



Pallade Atena tremenda, che le città custodisce, ' 1 
canto, che con Are le belliche imprese desia, 
le diroccate ville, le snfie, le guerre e che salva 
quelli che vanno a la pugna e fan da la pugna rinomo. 

Salve, o dea, concedimi prospera sempre la sorte. 6 

1. PhU Mimérvttm ipuccVroXiV infocava, h. tu •am déawi, quaé 
tmm héU^rum mùdérairix $it, vieiorimmqué quibut véltt dei adiwMU 
M. mrh99 popmlormm mune vaiUt, nmnc ImétUur. Coti II Frank». Mi 
•OBO AtlMittto Al im^ cooM ffMi«ralm«nU •*ÌBi«ad«, pn il eb« 
Vho r«fo ••• • dhs U eiHà «MlodifM •. 



AD ERA 



Canto Era, regina degli dei, bellissima, moglie e 
sorella di Zeus, onorata da tutti gli Olimpii, 1-6. 
Senxa il congedo. 

Nessun indisio. 



XII. 

Era da Taureo trono io canto, figliola di Bea, 1 

degl'immortali regina e di superba bellessa, 
moglie e sorella insieme di Zeus che da l'alto risuona, 
dea eccelsa, cui del vasto Olimpo i beati 
tutti onoran, con Zeus del fulmine donno congiunU. 6 
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A DEMÈTRA 



Canto Demètra e la figlia di lei Pcrsefone, 1-2. 
OOVOXDO 8. 

n breviaaiino proemio è posteriore a CaUimaco, 
270 a. 0. I due primi versi sono presso a poco 
i dae primi dell'inno maggiore alla stessa dea. 
H cantore non aggiunge di suo ohe il solito con- 
gedo. Era il principio di un canto più lungo? 
Non si può afibrmare. 



xm. 

Canto Demètra dalle chiome fluenti, onoranda 1 

dea, e di Demòtra la figlia, Persefone bella. 
SalTs^ proteggi qaesU città e dà inUio al mio canto. 



1 






ALLA MADRE DEGLI DEI 



L'aedo si volge alla Musa che gli canti la madre 
degli dei e degli uomini, che s'allieta di sonanti stru- 
menti e dell'urlo delle belve e delle voci delle mon- 
tagne e delle selve, 1*5. 

Ti compiaci del mio canto con le altre dee, 6. 

Bea, la madre degli dei, che «aveva suo oulto 
speciale sull'Ida frigio, è nominata nell'i. V a 
Demòtra, nel quale però fa l'umile ufficio di 
messaggera. Qui l'aedo la celebra nel suo culto 
orgiastico, del quale fa una bella descrizione 
Lucrezio De. r. n. II, 689-642. 

n proemio, quantunque contenga sentenze or- 
fiche, ò degno di stare fra gli omerici e dovette 
essere cantato in una delle feste della dea. 



xnn. 

Degli dei tutti, de gli uon^ini tutti la madre 1 

canta, o canora Musa, o figlia del massimo Zeus, 
cui il fragor talenta de* crotali e timpani e il suono 
anco de' flauti e dei leoni torvi e de* lupi 
l'ululo e le ech^ggianti montagne e le grotte selvose. 6 

Tu or con tutte insieme le dee del mio canto ti piaoL 
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AD ERACLE COR DI LEONE 



Io to' cantare Éracle, figlio di Alcmona iebana t 
di Zona. Per terra e per mare, a comando di Eari- 
steo, sostenne molte dure proye. Ora è beato nel- 
l'Olimpo, ed Ebe gli è moglie, 1-8. 

COVOEDO 9. 

• Bitennero alcuni che questo fosse un esordio 
di Eracleide, a quella di Pisandro di Bodi, 648 
a. C. di Paniasi di Alicarnasso, 468 a. C, ma 
questa opinione fu già vittoriosamente respinta. 
L'epiteto XeovTóàu|jiG{ non si trova fra gli scrit- 
tori antichi. Il titolo fu probabilmente apposto 
dai grammatici bizantini, anzi il GemoU sospetta 
che tutto il breve inno sia di fabbrica bizantina. 
Le differenze fra il titolo e il contenuto sono 
assai notevoli. Affermare, come fa il Baumeister, 
che l'inno nacque in Atene dopo Onomacrìto, 
vissuto al tempo di Pisistrato e dei Pisistratidi, 
perché, come afferma Diodoro, gli Ateniesi fu- 
rono i primi ad onorare Éracle di sacrifici come 
un diO| sembra congettura arrischiata. Posteriore 
è certo all'Eracleide di Paniasi, manca però ogni 
altro indizio di luogo e di tempo. 



i 



AD ÈRACLK COR DI LBONK. 



XV. 



167 



Èracle, figlio di Zeus, lo canterò, cui ne l'ampia 1 
Tebe, sovra tutti i morUli chiarissimo, Alcmena, 
col tempestoso Cronide giacendosi, diede a la luce. 
Sovra r immensa terra errando prima e sul pònto, 
per mandato del grande Eurlsteo, molt'aspre fatiche 6 
egli condusse a fine e molti sostenne travagli. 
Or ne la bella casa dell' Olimpo nevoso 
abiU lieto, in moglie ha Ebe dal piede gentile. 

Salve, o figlici di Zeus, fwnmi pregiato e felice. 

6. EarUtM». ftf lio di 8tOTi«lo, f di Mìmd», obo impone ad ÈraoU 
!• f«moM dodici fftUobo. 4 noto già tA Omoro II. Vili, 8«. oho 
doUo faUolM poro non dotormlnaU nnmoro. Ko ritto© do vots »Tor 
parto non pioooU noi poomi di Pisnndro o di PmiìmL 
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AD ASCLEPIO 



Di Apollo e di Coronide il figlio, Asclepio, canto, 
BollioTO degli egri mortali, 1-4. 
Congedo 6. 

Nelle Eoie esiodee si fa nascere Asclepio nella 
dotia pianura. Questo fa credere che il breve 
proemio, secondo il Groddeck un frammento 
epico, sia composto dopo le Eoie. 

Fu recitato forse ad Epidauro d'Argolide, ove 
era il celebre tempio a questo dio. 

XVI. 

Medicator de' mali, Asclepio, d' Apolline figlio, 1 

prendo a cantar: la diva Coronide, figlia di Flegia, 
lo generava nella dotia pianura, piacere 
agli umani, degli aspri dolori sollievo. 

Salve a te, o grande; nel canto la prece ti volgo. 6 

1. L'etimo dol Bom« Afclspio, in latino AéécmUpius, oi riporta 
m «m affniXaLFoi ss iyXoiòCf o, oon U WiUmowits, a nn icyhx 
ss ùXykti, Poroid 4 fatto Aglio di ApoUo ntlla ina qualità di dio 
laoonto. 

a n dio doUa salato 4 ftflio di Coronido oioè di qnolla oho noi 
ano noMO rinohindo l'idoa doUa longorità, porohé la ooniaoohia 
xopwyif 4 l'oooollo oho oampa piA d'ogni altro. Anoho n«l nomo 
llogia, trasparo tt mito, f^iyté • ritplondo •• 

a La pianwra dolU SwTfoy, si itondoTa al tnd doU'Oota in 
Ttasaglia. TI aooonnaao Stiodo, Simoaldo» 8lraboc«^ Oallimaoo. 



I 

1 

1 



Al DIOSCURI 



Musa, cantami Polidette e Castolre, Tindaridi, figli 
di Zeus e di Leda, 1-6. 
Congedo 6. 

Dei Tindaridi si dice nel cenno all'i. XXXTTI 
pure ad essi dedicato, dal quale è credibile ohe 
il presente derivi. Si noti per ora che qui i Tin- 
daridi sono chiamati e invocati come im^ireopii 

xvn. 

Cantami Polidette e Castore, o Musa canora, 1 

i Tindaridi, genne di Zeus de l'Olimpo signore; 
del Taigeto sotto i vertici Leda onoranda 
li generò da poi che il tenebroso Cronide 
nascostamente Tebbe al suo piacere adescata. 6 

Tindaridi, a ratti cavalli rettori, salvete. 

1. U latino rMO oon PùUux, ÌL PoUaoo, U n&XuJcuJClf( grooo. 
Brano, tooondo il mito postoriort ad Ornerò» flgU di Zono o di Loda, 
mogUo di Tindaro, o l^atolli di Slona o di Clitomnostra. Poro lo 
tradiaionl sono molto diaoordi laUa patomità di quatti quattro 
figli. Oaatoro o PoUooo noi tignifloato naturalo paiono oiMboltf 
giara il oropoaoolo mattutino o TMportino. 

S. Zona tiiarobbo unito a Loda «otto forma di olgno. 
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AD ERMETE 



Canto il benigno messaggero degli dei, Ermete, 
figlio di Uaia e di Zeus, che a lei s'univa in amore 
di notte, di furto, quando Era giaceva sopita in dolce 
sonno, 1-9. 

COVOEDO E PHOMESSA IWl. 

Moltissime sono le congetture suU' origine di 
quest'inno. Derivano dall'inno maggiore Iin 
specialmente i versi che dicono della nascita del 
dio. Tutti si accordano nel ritenerlo cosa di poco 
Talore. Il commento all'i. IIIT rende inutile qua- 
lunque illustrazione del presente. 

xvni. 

Canto il cillenio Ermete, Axgifonte, signor del Cillene i 
e de l'Arcadia, di greggi ferace, araldo benigno 
degrimmorUll iddei, che ^aia, figliola d'Atlante, 
diede a la luce, con Zeus in dolce amore congiunta, 
la veneranda: la turba schivò de' beati e in oscuro 6 
antro abitava: nella notte profonda il Cronide 
ivi s'unla a la ninfa dai lucenti capelli, 
quando un dolce sonno la candida Era sopiva: 
^ nscia nascosto a gl'immortali e a' mortali 

Salve a te cosi; o figlio di Maia e di Zeus; 10 

k> farò da te principio In un altro mio canto. 



I 



A PANE 



IirvocAZioxE. L'aedo invita la Musa a cantargli 
Pane, figlio di Ermete, che suol correre insieme alle 
ninfe pei monti selvosi, alle ninfe che lo invocano 
nelle danze e nelle rapide corse, 1*7. 

DoMimo DI Pane. Le selve, le acque, i monti 'sono 
corsi da Pane. Talora insegue e uccide le fiere. A sera 
se ne toma soletto cantando: neppure l'usignuolo può 
gareggiare con lui. Uniscesi intanto al coro delle ninfe 
e presso un limpido fonte su molle prato, ove fiori- 
scono il croco e il giacinto, s'intrecciano le danze, 8-26. 

Il Cakto. L'inno, cantato dalle ninfe, vola al- 
l'Olimpo e dice di Ermete, che, preso della ninfa 
Drìòpe, generò Pane. Il divino fanciullo nasce con 
piedi caprini, con un dolce riso sul labbro, e mette 
tosto la casa a rumore. La nutrice fugge spaventata. 
Ermete raccoglie il bimbo nelle sue braccia e lieto in 
cuore lo reca agl'immortali, tra cui suscita una irre- 
sistibile gioia, ma sovra tutti in Dioniso. Tutti ha 
esilarato, dunque lo chiamano Pane, 27-47. 

Congedo 48-49. 

Giustamente il GemoU chiama « schwirig » il 
presente inno, tante sono le difficoltà che la retta 
interpretazione di certe parole e la oomposisione 

u 
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A PANE. 



delle parti offrono allo studioso. Bìmando pei 
particolari allo stesso GemoU, al Baumeister, 
nelle loro rispettive edizioni, al Groddek, Comm. 
p. 60-64, al Seek, die Quellen deb Odyssee p. 884, 
ed anche, mi si conceda, a un mio articolo in 
Biblioteca delle Scuole Itallaxe, voi. V, n. 16 
che qui per sommi capi riassumo. Erodoto, VI, 
106, dice che, appena ricomposte le cose dopo le 
guerre persiane, gli Ateniesi innalzarono un tem- 
pio al dio Pane. Si ha poi di Simonide di Ceo, 
Bergk, 133, un epigramma, composto probabil- 
mente per il tempio, che dice, « me, Pane dal 
pie di capro, l' arcade, il nemico dei Medi, sta- 
tui fra gli Ateniesi Milziade. » Erodoto aggiunge 
che il dio, comparso all'ambasciatore Ateniese 
Fidippide nelle vicinanze del monte Partenio 
sopra a Tegea (che Pane è antica divinità del- 
l'Arcadia), lo chiamò a nome e gì' ingiunse di 
riferire agli Ateniesi che essi non si pigliavano 
veruna cura di lui, mentr'egli era pur stato a 
loro sempre benigno e li aveva giovati già in 
molte maniere e lo farebbe per l'avvenire. 

Il proemio adunque sarebbe stato composto 
circa questo tempo e recitato, secondo il Bau- 
meister, nelle feste Panatenee. Altri lo fa scen- 
dere fino ai tempi alessandrini o poco prima. 
La forma levigata ed elegante, che appartiene 
a un tempo seriore dell'arte, si allontana dal 
carattere dell'antica poesia, ma, e in ciò con- 
viene anche il Ludwich, mancano gli elementi 
nouii per riportarlo sino all'età alessandrina. 






A PAKE. 168 

Rifiuto la divisione in due inni, che voleva 
fame il Groddeck, sebbene chiara apparisca la 
divisione in due parti distinte, l'una contenente 
l'invocazione e alcuni tratti della figura fisica 
e psichica del dio, l'altra la nascita dello stesso 
dio celebrata dal coro deUe ninfe, e il congedo. 



XVIIII. 

Cantami, o Musa, il figlio d*£rmete, dal piede caprino, l 
sulla fronte duo corna, di strepiti amante, che per le 
valli selvose corre insieme a le ninfe danzanti, 
che de gli erti monti, a Pane gridando, le cime 
battono, al dio de'paschif che ispida e densa ha la chioma, 6 
ch'ebbe tutte in sorte le vette coperte di neve, 
ebbe i montani gioghi e gli aspri de' monti sentieri. 

Scorre qua e là per folte macchie: ora è tratto da molli 
liquidi corsi ed or valicando aspre rocce egli giunge 
sulle più alto cime a fin di guardare il suo gregge. 10 
Spesso le lunghe lustra catene de' monti fulgenti, 
spesso, con vigli occhio spiando, le fiere selvagge 
coglie a li stinchi e uccide. E allora che scende la sera, 
cessa la caccia e torna soletto cantando: un giocondo 
canto deriva dalle canne forate; né meno 16 

vincere lui potrebbe nella gentile melode 
quell'angel che tra i rami della fiorita stagione 
tempera il canto dolce con lamentevoli note. 
E con lui le ninfe montane cantando soave 
balli intreccian presso il fonte che bruno discorre: 20 
l'eco del monte geme intomo del .monte a la cima. 
Egli, qua e là nel giro del ballo cacciandosi e in messo, 
dansa veloce (il dorso gli copre una pelle di fulva 
lince), beando il core del canto sonoro, sul molle 
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A PANR. 



prato saltella, dove il croco e il fiorente giacinto, 25 
sparsi per l'erba folta, olossano soavemente. 

Volano gl'inni al vasto Olimpo e a gli Olimpii beati; 
sovra gli altri Ermete benigno cantavano solo, 
ch'egli è di tutti quanti gli dei messaggero veloce, 
che ne l'irrigua Arcadia, altrice d'armenti, pervenne, 80 
ove frondeggia a lui la selva cillenia: se bene 
fosse un iddio egli quivi l'armento dal lucido vello 
ad un mortai pasceva: colselo intenso desio: 
con la Driòpe ninfa dai lunghi capelli giacere. 
Ella concede il dolce connubio e nel talamo un figlio 85 
caro genera a Ermete, orribile tosto a vedere: 
pie di capro, due coma, dolce riso e frastuono. 
Salsa in piedi e fugge la balia e abbandona il bambino, 
che paventò a mirare l'ingrata faccia barbuta. 
Subito invece Ermete benigno accogliendolo, il reca 40 
fra le sue braccia, e lieto fu il nume oltremodo nel core. 
Corre veloce quindi de gl'immortali a le sedi, 
bene ravvolto il figlio in pelle di lepre montana. 
Presso di Zeus allora e degl'immortali sedendo 
mostra il figlio; tutti ne fecero festa gli dei, 45 

sopra tutti gli altri il Bacchio Dioniso: di Pane 
indi gli diero il nome, che tutti avea fatto giocondi. 

Salve cosi tu, o nume; nel canto a te volgo la prece; 
anche in un altro canto farò di te appresso ricorda . 

5. àyXjti^iipoi noD 4 ▼•rament* a ohe itpid» • densa ba la 
éhioB* • (qiMBie parole, ahimé, per una sola); ma neppure 4 
■ dalla laoida ohioma • ohe male eonTerrebbe alla plae^oa rap* 
preeeatasione di Pane, dio deUe energie TegetaU e degli aspri 
indi Tenatori. 

9-15. nel tetto S-16. Qaesti Torti ti eono offerii a ■▼ariatittime 
Interpretasioni. Quali siano le ragioni della interproiasione mia 
Togga, ehi Tuole, la noU a questo luogo aeir Ino Ombmco a Pavs, 
/.y y»^^ XereUi 180S. Qui aggiungo solo, a proposito dell'aver 
tradotU ^fe^pciaiv l9fXK(>fA<yc( ^aXaKOCffi con • 4 tratto da 
molli Uquidioorsi» (leggo f9(Xlc e non c^f^é/mfVoO, ohe anohe in 
Sofoole, Aiaee. ▼. 695 Pane 4 detto àX|)rXa>'icrO(9 e Nonno nel 
4S dei DioBisiael dioe ohe Pane traseorre leggermente sulle aoqne 
bagnarsi, il mare eolle aampe oaprine. Il diot 
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secondo me, appare in quest'inno eome notatore, pastore, eaooia- 
tore e òantore. E a proposito di tradusioni da rifare, reggasi oome 
rende i rr, 18-16, A. M. Saltini : Spesso trascorre le lunghe oa> 
prMìe — Montagne e spesso ne' lor stinchi a caccia — Vanne «coi- 
dendo Sere, oon acuto — Occhio scorrendo. AUor sonò la sera, * 
Oome da sommi tji di canne uscendo — Sotto la Musa oantMndo 
soaTO. (T) 

16. ficuO'CiV per « canto • non infrequente in greco oome in la- 
tino. Basti il luogo della bucolica virgiliana I, S $ilv4§tfm Umui 
MMsasi médiiarii avena, ^ 

88. ■ colselo intenso desio " leggendo col Ludwieh f X| e bob 

ÌÌm^ e meno ancora XaS^l, 

84 Leggo L^xAnìji^ nome della ninftì, non /^PU&^Of. 

86. Parimenti col Ludwich leggo v; V non e 'k Jr • sie gewShrte 
die Hocbxeit und gebar ihm einen 8ohn. " 

88. Anche di questo verte molte tono le varianti, talora atsai 
strnne. Mi limito a dire che intendo tA^^^ per • nutrice • si* 
gniflcato che ha generalmente questa parola e non per • madre • 
(dalla rad. S^a, colei ohe allatta). rpC9Ó( equivalente a Ti&Vh 4 
pur chiamata Demètra, V. v. 108 che in forma di vecchia appare 
alle Sglie di Oeleo e ohe si incarica di rallevare Demofoonte, non 
di allaturlo di certo. Si sa che a qoett'nffioio non venivano meno 
neppur le regine. Talora la nutrice poteva allattare, ma in questo 
ceto pare che otta ti uomatte rilòì^ e non ri&ijvif. Del retto 
che al parto della ninfa Driòpe attittette una rAy^y% che doveva 
prettar le prime cure e tenere fra le braccia il neonato, cote che 
la puerpera non poteva fMre, è naturai itsimo. Che poi alla vista 
del mostriciattolo questa fuggiste tpaventata, 4 pur naturale; che 
fugga la madre appena datolo in luce, non tarebbe né conveniente 
nò pottibile. La variante rid^ifvc^ riferito ad Ermete e la enriot» 
ottervasione del Ludwich, che oio4 un pò* di latte di capra al pio- ■ 
colino glielo avrà offerto per talutare latte di balia, te non ve- 
iiittero da un nomo coti benemerito degli ttndi greci, farebbero 
ridere. 

46. BahX^'^^ >^ ttoytk cooM aggettivo anche in Erodoto IIII. TS; 
e in Sofocle, Edipo a Colono, v. sni, fioLKXjiwrai. 

47. Il cantore dice che gli altri dei poterò nome Pane, Pan, al 
figlio di Ermete, in ^ivOL Taci e rpt^kìf. Simili conati etimo* 
logici, frequenti in Roma e in Oreoia, e di cui si hanno esempi 
molti in Esiodo e fino in Omero, sono stati facilmente eonftitati 
dalla soiensa del linguaggio. Plav 4 dalla rad. pd, cai forse si . 
riferisce PéUé, dea latina della pastorisia, donde TAtf, wi^»i 
pasce e patUr. Nella versione oome Ur capire il bisiiocior 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



AD EFESTO 



Hasa, osatami Efèsio, sommo artefioe, che con Atena 
dalle glauche papille, maio gli nomini di selvaggi in 
cìtìU e felici nelle gioie della famiglia, 1-7. 

Proteggimi sempre, Efesto, 8. 

Efèsio ed Atena erano insieme adorati nel- 
l'Attica. Platone nel Protagora 321, fa appunto 
dire al sofista che Prometeo rubò, insieme al 
fuoco, l'abilità artistica di Efesto e di Atena, 
con evidente allusione cortese alla città ohe 
l'ospitava. Alle due divinità insieme unite era 
dedicata la festa dell' ultimo giorno del mese 
Pianepsione, daUa metà di Ottobre alla metà di 
Novembre, col titolo di jjaXxefa e 'Aàr.vata. Può 
congetturarsi che il presente proemio fu appunto 
in questa festa cantato. H tempo si ignora. 

XX. 

Canta, o canora Musa, Efitoto, sagace inventore, 1 
che con Atena dalle glauche pupille, di bello 
opere fa maestro a gli uomini, i quali si come 
fiere vlvaano prima nello montane spelonche, 
ora da Efisto invece, arieflce sommo, eruditi, 5 

eniio le loro case nella vicenda de gli anni 
passan quieti sensa cure e travagli la vita. 

Siimi benigno^ Ef&sio, e fammi dabbene e felice. 



AD APOLLINE 



H cigno ti canta, o Febo, festoso lungo.il Penco, 
cosi l'aedo ti leva negli inni melodiosi, 14. 
Congedo 6. 

Dice Platone nel Fedone p. 84, 86, ohe i cigni, 
quando s'accorgono ohe devono morire, mentre 
anche prima soglion cantare, allora più special- 
mente cantano, lieti perché stanno per andare 
a trovare il dio di cui sono ministri. Si potreb- 
bero citare molti altri luoghi di antichi scrit- 
tori, che attestano che l'opinione sul canto del 
cigno era assai diffusa fra gli EUeni, i quali e 
sui cigni e sulle cicale e su altri animali ave- 
vano, per ragioni che non è qui il luogo di ri- 
cercare, idee e credenze assai diverse dalle no- 
stre. Nessuno di noi ha forse mai udito questo 
canto meraviglioso, quantunque sia rimasta nel 
linguaggio comune la frase. Tuttavia insigni na* 
turalisti dicono ohe il cigno ferito mandi fuori 
note sonore e ohe il Cycnui mti$ku$, che abita 
nelle regioni settentrionali della tona temperata, 
ha un canto ohe di lontano produce una soave 
impressione. Avevano i Ghreoi nozione di questo 
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cigno, che raro doveva capitare nelle loro re- 
gioni e che perciò appunto lasciava libera la 
fantasia eli favoleggiare intorno ad esso? Co- 
monque sia, il cigno era sacro ad Apolline, aveva, 
secondo Platone, il dono della divinazione, e Ci- 
cerone Tusculane I, 30, 73, 68, afferma che ap. 
ponto per aver ricevuto tal dono, ne faceva prova 
con qiiel suo cantare presso a morire. 

Ove e quando il breve inno fosse cantato non 
si sa. ' 



XXI. 

Febo, te c»nta il cigno e Tala spamassa festante 1 
del vorticoso fianis Penèo per la proda esultando, 
te cosi l'aedo, temprando la estera arguta, 
sempre de grinni leva nella gentile melode. 

Salve cosi, o potente, nel canto a te volgo la prece. 5 

a Dm Subì, «■• in TmmcIIa, afttniTMMBU U TaU« di T«mp«, 
l'altr» Mll'£li«l«, hftBBO il Boa« di P«ièo. Il enotor* doY«tU 
mww im amU il —condo, • fort* da quMU m«iisioii« ti potr«bb« 
a rg os na taf doi laogo ow U br«T« proMaio fa eanUto. 



A POSEIDONE 



Canto Poseidone, il dio del mare, scotitore, domsp 
tore di cavalli, cui s'affidano le navi, 1-6. 
Congedo 6-7. 

Dice il VI epigramma omerico € Odi, Posei- 
done, potente scotitore della terra, dominatore 
dell'ampia divina Elicona, manda un vento se- 
reno, che possano vedere senza danno il loro 
ritorno i nocchieri, che sono guida e duci della 
nave; dammi poi di giungere ai piò del selvoso 
Mimante e di trovarmi con uomini verecondi e 
pii, e eh' io possa punire colui che, ingannando 
l'animo mio, offende Zeus ospitale e la mensa. » 
Ed Egesino, o Egesia, presso Pausania Villi, 29 
canta € Ad Ascra si uni Poseidone, scotitore della 
terra, che a lui generò nel volgere degli anni 
un figlio, Eolo, che primo insieme ai figli di 
Aloo fondò Ascra, che si stende sulle irrigue 
falde deU' Elicona »• Le parole di Egesino non 
lascerebbero dubbio sull'Elicona che si nomina 
nell'inno presente, e che ivi in Beozia avesse 
culto Poseidone. Pure si volle cercare se non a 
una città achea dello stesso nome si riferisse 
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questo culto. Omero II. XX, 40é chiama Posei* 
done ^EXixmiOi dva^, e come tale, oltre che in 
Beozia, era adorato in Priene e in Atene. Quanto 
al nostro breve inno non ci vedrei assolutamente, 
come pare allo Hermann, una derivazione orfica. 
Qualche pensiero orfico senti invece nell'epi* 
gramma omerico sopra tradotto. Mancano indisi 
di tempo e di luogo, però è noto il culto di Po- 
seidone Eliconio celebrato nella Ionia. Era anche 
venerato sull'istmo di Corinto, e in alcuni demi 
ateniesi, a Colono e al capo Sunio. 



XXII. 

PosoidoQ, possente iddio, comincio a cantare, 1 

sootitore della terra e del mare Infecondo, 
sire del mar, che £ge regge ed insieme Elicona. 
Doppio onor gli dei ti diedero, Ennosigeo; 
sei domator di cavalli e salvatore di navi. 5 

Poseidon dai crine oscuro, che cingi la terra, 
salve, beato, assisti con core benigno i nocchieri. 

a Or% fosM Eg« Bon il ta hw; ohi la poD« ii«U'Ae»ia, ohi 
aoU*SUdo. 

4. Xanooigoo, da f v o Fcd' >"«, è U dio oho toaoM la torra ool 
baltoro dolio ondo iol lido o l'infariaro dolio tompooto. Volo dna- 
tao fnoBto y Siiti; mvif rijpa dol t. 8. 

5. In talo qnalità oi Appaiono i Diotoùri aof 1* i. XVIC o XXXIIL 
L'arto rapprooonta Poooidono ooorronto onllo ondo o gnidanto onl 

^oaraW. 



A ZEUS 



L'aedo si accinge a cantare Zeus in colloquio con 
Temide, 1-8. 
Congedo 4. 

Esiodo Teog. v. 901 narra che Zeus si uni 
alla bella Temi, che gli partorì le Ore; Eunomia, 
Dice e la fiorente Irene. Omero non conosce 
Temi, che come divinità inferiore, che disimpe- 
gna ruflScio di chiamare a consiglio gli dei e di 
radunare e sciogliere le assemblee degli uomini. 
In questo inno, certamente nato dopo l'età di 
Esiodo, Zeus è unito in colloquio famigliare con 
Temi. Anche nelFinno orfico LXII, 2 è detto 
che ella, Temi, siede sopra il sacro soglio di 
Zeus, guardando dall'alto del cielo la vita degli 
uomini mortali. Malgrado ciò non si può asse- 
rire con sicurezza che le parole orfiche genera- 
rono l'inno omerico. 

XXIIL 

Zeua canterò, il migliore, il massimo degrimraorUli, 1 
ampliveggente, imperante, onnipofisente, che a Temi, 
ch'ai dirimpetto gli siede, volge assennate parole. 

Siimi benigno, o veggente, o massimo, o illustre Cronide. 

S. i^KXfSòv i^o^aif inelinato torpore, t^nae $4$iio, ootorva il 
Bonmoitur, -tfamtuiriUr eoUoquénUum. H mio .oho ol dirim- 
poUo gU ilodo» non rondorobbo la plaotioiU doli» positura di 
Tomi in qnooto piooolo qniuirotio. M*, oomo dirlo oltrimonti, ▼©- 
iondo dir brevo, a oanoa dolU tirannia dol Toroo? 
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AD ESTfA 



Eotia protegge il tempio di Apollo in Delfi. L'aedo 
la inTooa ad entrare in compagnia di Zens nella casa, 
ove egli libera il canto, e a proteggere il canto, 1-6. 

Senza il congedo. 

E il primo inno ove l'aedo apertamente dice 
che fra le domestiche pareti avviene la festa e 
la invocazione della divinità, quando cioò a prin- 
cipio del simposio o alcano dei convitati o un 
cantori innalzava il canto epico lirico o sola* 
mente lirico od anche la elegia a un dìo, a una 
dea e talora ad onore del padrone della casa. 
Che questo sia un vero proemio non oserei as- 
serire. Manca qualunque determinazione di luogo 
e di tempo. Nell'inno maggiore ad Afrodite si 
dice che le opere della dea dal dolce riso non 
piacciono ad Estia, la primogenita di Crono, e 
che invano le proffersero amore Apolline e Po- 
seidone, ch'ella aveva giurato, toccando il capo 
di Zeus, di restarsi eternamente donzella, e che 
allena Zeus le diede, in cambio dei piaceri del 
connubio, il privilegio di occupare il centro delle 
case a godersi il frimo delle vittime, di ricevere 
i primi onori nei templi, veneranda su tutte le 
dee. Anche nel rivolgere la preghiera a più di* 
vinità insieme bisogna prima far menzione di 
Estia, alla quale, come ò detto nell'inno XXVIIII, 
4^ nei conviti si consacrava la prima e l'ultima 
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parte della libazione, cosi nei sacrifici la prima 
e l'ultima parte, a significare tanto che ella fri 
la prima delle figliole di Crono e l'ultima ad 
essere rigettata dal suo ventre, quando Zbub a 
ciò lo costrinse, quanto che ogni atto umano ha 
principio nello stato e allo stato deve riferirsi. 
Cosi in Atene fu ufficialmente riconosciuta quo- 
sta divinità, quando ebbe essa pure posto nel 
Pritaneo, focolare comune del popolo ellenico. 

É da notare che Omero non fa mai menzione 
né di Estia né della santità del focolare. In Boma 
la dea era adorata colle stesse attribuzioni che 
aveva in Grecia sotto il nome di Vesta ed aveva, 
come si sa, un collegio sacerdotale di vergini, 
che conservavano sempre acceso il sacro fuoco, 
simbolo della incorruttibilità della famiglia e 
dello stato. 

XXUU. 

Tu che il sacro asilo d*ApolHne grande, che longe I 
scaglia, o Estia, nella sacra Pilo proteggi, 
sempre da' tuoi capelli il liquido olivo distilla, 
vieni in questa casa con Zeus sapiente benigna: 
anco il tuo favore a questo mio canto concedi. 5 

a. A Pito, ti è Tùto AmpiMMnU nmWi. II, 0org«vAÌl Cabuom 
Cémpio, B«l qaaU e*«rii tknch% nn'ar» ad Etti*. Si p«nti •h% gU 
Mtiehl ohismsTAikO Pito l'omb«lioo, il Mntro dtU» Urrà e ti ▼•- 
drà tabito U ragione dol luogo ooneosto alU Torgino divina. 

8. Porche dioo l'Mdo obo tt oapo doli» dea ftiUa di liquido alivol 
Non ©rodo •! riforisoa aUa tiaioa, porobé Bon abbiamo aotiaia di 
•imili nnsioni. Il pooU si immagina rirm o proMnio Eatia o por- 
oiò ooi oapomjnconti di olio odoriforo. 
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ALLE MUSE E AD APOLLINE 



n canto 6 U cetra 8on dono delle Hnse e di 
Apollo. La regalità è dono di Zene, 1-6. 

COKOEDO E PB0ME88A 6-7. 

È un centone conflato di vari versi della Teo- 
gonia esiodea. Anche il concetto contenuto nei 
w. 4 e 6 ò tutto esiodeo. Che sia stato messo 
assieme da un grammatico e da un grammatico 
bizantino è stato afFermato. Non sarebbe piut- 
tosto opera di un aedo di poco ingegno^ che nulla 
di nuovo sapendo dire, si ò liberamente servito 
di quanto era stato già detto? Nessuno è sapiente 
di sapienza propria, dice il poeta. Nulla dunque 
può con sicurezza congetturarsi del tempo e 
luogo ove fu cantato. 

XXV. 

Dalle Muse e da Zeus Tinisio e da Apolline voglio; 1 
che da le Muse appunto e da Apolline lungo scagliante 
Tuomo ha il canto in terra e de la estera il dono. 
Sono da Zeus i regi. Beato colui che le Muse 
amino; a lui dal labbro scorre soave la voce. 5 

Figlie di Zensi salvete, anche il mio canto gradite; 
€h*io ùaò di voi in altro mio canto ricordo. 



A DIONISO 



n figlio di Zeus e di Sèmelci Dioniso, io canto. 
Nacque in una valle del Nisa, le ninfe lo allevarono 
amorosamente. Cresciuto corre colle ninfe per le selve, 
che ne risuonano, 1-10. 

Saluto ed augurio, 11-12. 

Forse fu, al pari del VII, non si sa quando, 
recitato nelle Dionisiache brauronie, festa cam- 
pestre del mese Poseidone, corrispondente in 
parte al nostro dicembre, nelle quali si sa che 
si tenevano gare rapsodiche. 



XXVI. 

Canto il rumoreggiante Dioniso, ricinto la chioma 1 
d*edera, illustre figlio di Zeus e di Sòmele chiara, 
cui le chiomate ninfe nutriano accogliendolo in grembo 
dal suo gran padre, e nelle valli del Nisa allevavan 
tutte amorose: ei crebbe secondo il paterno talento 6 
fra grimmortali eccelso sotto uno speco fragrante. 
Poi che lui le dee ebber cresciuto fkmoso, 
si che allor correva per le selvose vallate. 
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d^edera pieno e d'allora Le ninfe eegoivanlo, ed egli 
gaida le ninfe: un grande riempie frastuono la selva. 10 

Salve, o racemoso Dioniso, deh dammi ch*io possa 
giungere un'altra volta la grato tua festo a godere. 

It. Tnàwtò m «a* Alto» volta • Si U 5pa(, inUndrado tA rio- 
nmwmnk àék lodi tmUwì, oh«, m pr«i^ l'iiiiio fa «MiUto &«U« 
Bratfoaio, «oraaTMio • Mlobnirti mh mAgfior pompa ogoi oinqiio 



AD ARTEMIDE 



Abtehide cacciatricb. Artemide, sorella d'Apollo, 
canto, che scaglia le auree frecce nella caccia frago- 
rosa. Paga della sua preda, allenta gli archi e recasi in 
Delfi a destare il coro delle Muse e delle Cariti, 1-14. 

Il oakto. Leto, madre di eccelsa prole, è qbbietto 
del canto, 15-19. 

Congedo e promessa 20-21. 

Trovasi nel presente inno il nome di Delfi, 
y. 14, AeXfcSw é( ufova Hr^kov, per la prima volta, 
che il nome antico del luogo ove sorse il più 
solenne oracolo della Grecia è Pito. Malgrado 
ciò, non ò possibile stabilirne l'età, quar^nnque 
possa con sicurezza affermarsi che sia opo la 
composizione dei due inni maggiori ad Apolline. 
Nel Villi si vede già Artemide in relazione 
con questo dio, quando, abbeverati i suoi ca- 
valli nel fiume Meleto, li aizza verso la vitifera 
Claro, ove l'attende il fratello. In questo essa 
si reca a comporre e a guidare il coro delle 
Muse edeUe Cariti, e in Delfi ella pure ha suo 
culto. Notevole variazione del mito, perché di 
solito ella guida soltanto il coro delle Ninfe. 
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178 AD ARTBMIDR. 

Esiodea è tale unione delle Ninfe e delle Cariti. 
8i confronti nell'inno ad Apolline Delio ona ben 
più numerosa danza divina, alla quale i due Le- 
toidi pur prendono parte; e poiché ho richia- 
mato una danza, ricordisi che anche Orazio nel- 
l'Ode I, 4, 6-7 unisce insieme le Gratiae e le 
Nymphae^ e la Cytherea Ve.*u$ guida il coro leg- 
giadro. Noto inoltre che l'inno finisce con il 
canto del coro di cui è argomento la nascita dei 
Letoidi, come nell'inno XTX le Ninfe sole, e non 
anche le Muse, come vorrebbe il Ludwich, can- 
tano la nascita di Pane. 



XXVIL 



1 



Canto la risonante Artemide, d*oro le armi, 
vergin pudica, de' cervi sterminio, dei dardi Bignora, 
suora gemella d'Apollo da l'armi d'oro, che per li 
monti ombrosi e per le vette giuliva a la caccia 
tende gU arohi d'oro scagliando le freccio sonantL 
Treman le vette de gli alti monti, la selva rintrona 
orrìbilmente sotto il fragor de le fiere; la terra 
freme e fireme il pònto pescoso. Ma ella con forte 
cnove per ogni dove si volge uccidendo le belve. 
Quando poi la dea, dardi lanoiante e di fiere 
vigile, paga sia e lieta la mente, i ricurvi 
archi allentando, ver la casa del caro fratello 
recasi, a Feho Apollo, nel ricco paese di Delfi, 
delle Muse e delle Cariti il coro a destare. 
Quivi Imposi gli arohi sonanti da lungo e gli strali, 16 
guida i oori, avvinta il corpo in leggiadro ornamento. 
Esse l'ambrosia voce movendo cantano Leto, 
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bello il piede, come desse a la luce figlioli 

ottimi fra gl'immortali per l'opere belle e il consiglio. 

Figli di Zeos e di Leto dai lunghi capelli, salvate: 90 
io farò di voi anch'in altro mio canto ricordo. 

l* Già Om«ro Od. VI. 108.106 dMorÌT« Arùmide in UU qa^Utà 
• in tol« atUggiamMto. a lai pArafoniiiido Kamìom. figli* di Al. 
oinoo. • Coma Artamide tMtUtHea tcaffUii dardi taUa Mra pai 
giochi dal TiOgato o par l'Erimanto, dUatUndoai d'aaoidar oin- 
ghiali a oorvl valooi. Inaiama aoii lai pigUan dilaito lo Vinte 
figli* di Zana, aUlatrioI da* eampi, a Lato na gioitoo aal onoro. •' 
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AD ATENA 



Canto Atena che nacque dal capo di Zeus, armata 
e in atto di lanciar dardi: l'Olimpo ne trema, ulula 
la terra, conturbasi il mare, Iperione rattiene i de- 
strieri, Zeus ne gioisce, 1-17. 

CovoEDO E Promessa 17-18. 

Lo scoliaste di Apollonio Rodio, Argonautioa 
im, 1310, dice che fu il primo Stesicoro ad 
asserire che Atena balzò armata dal capo di 
Zeus. Onde si dedusse che l'inno appartiene al- 
l'età seguente a Stesicoro, circa il 600 a. C. 
Altri lo farebbe posteriore all'età di Fidia, circa 
il 450. Certo è notevole in esso la mancanza di 
Efesto, quale aiuto alla nascita della dea; e sic- 
come tale aiuto manca anche in Esiodo, Teogo- 
nia 924-26, mentre appare per la prima volta in 
Pindaro, (n. nel 522) Olimp. VII, 36 e segg. me- 
glio è ritenere il presente inno anteriore all'età 
di Fidia. Atena è specialmente la dea che per- 
sonifica in sé il senno, la virile prudenza, quindi 
l'abilità nelle opere dell'ingegno: è perciò Tausi- 
liatrioe e la scorta di Ulisse, che per opera di 
lei ritoma finalmente in patria. È questo tra i 
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brevi uno degli inni più belli per la viva rap- 
presentazione della nascita deUa dea e per gli 
effetti onde ne fu il mondo commosso. 



XXVIII. 

Pallade Atena, dea illustre, io m'accingo a cantare, 1 
gli occhi assurra, il senno versatile, il core di bronso, 
vergin pudica, delle città protettrice, pugnace, 
Tritogenia, che il saggio Zeus generava dal sacro 
capo suo, di guerriere armi vestita, splendenti 5 

d*oro, che i riguardanti eterni abbagliarono tutti. 
Rapidamente balza fuori del capo divino 
nauti a Zeus che scote T^da, acuti vibrando 
dardi: il grande Olimpo terribilmente vacilla 
sotto l'inceder grave de l'Occhi azsurrina, la terra 10 
un ululato mise terribile, il pònto tnrbossi 
entro i purpurei flutti: si sparse pel lido la spuma 
tosto. Per lungo tempo d' Iperione l' illustre 
Aglio rattenne i veloci cavalli, insin che la dea 
s'ebbe dal sacro corpo l'armi divine deposte, 
Pallade Atena. Zeus il sapiente gioinne. 

Salve cosi, o di Zeus egioco illustre germoglio: 
anche in un altro canto di te voglio fare ricordo. 

6>14. Confrontiti l'Improf fione ohe provan gU Olimpii AU*6ntrAro 
di Apollo proprio n principio dell'i. I; anch'otto ti avania in aito 
di toagliar dardi. Leto gli toglie la faretra ed allenta l'arco; qni 
Atena da te ttetta depone le armi, e tolo allora Iperione riprende 
la eoa oorta. 
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AD ESTIA 



L'aedo invoca Estia, che ha chiaro calte fra gli 
dei e gli nomini, e cai si liba ne' banchetti, a jnroteg- 
gerlo insieme ad Ermete, ambedue geni buoni delle 
case, 1-12. 

CoHOEDO e Promessa 18-14. 

Si ricordi quanto di Estia si dice nell'i. XXmi. 



XXVIIII. 

Tu, che chiara sede ne l'alte magioni di tutti, 1 

e degli dei immortali e dei camminanti sul suolo 
uomini, avesti in sorte, Estia, grande onore e gradito 
dono di sacrifici, che scusa te non si fanno 
fra i mortali conviti, ove a principio ed in fine 6 

non si libi il dolce liquor de la vite ad Estia; 
tu, Àrgifonte, figlio di Zeus e di Maia, dator di 
beni, o messaggero celeste o da l'aurea verga, 
ambo le belle case Tun l'altra d'accordo abitate, 
pio m'assisti insieme all'onoranda, ad Estia 10 

mite, che tutti e due, ben conoscendo le buone 
opre de l'uom terreno, il senno gli date e il rigore. 

Salve, o figlia di Crono, o Ermete da l'aurea verga, 
anche in un altro canto di voi voglio fare ricordo. 

7. P«r a BOOM ArgiDMiU ▼•di noU i. HI a. 18. 



ALLA TERRA MADRE UNIVERSALE 



Potenza di Oea. Tutto quanto cammina sulla terra, 
guizza nel mare, vola nel cielo ò opera di Oea: le 
messi, i figli, la vita, la morte sono da lei, 1-7. 

La vita felice. Colui, cui Gea ama, ha copia di 
ogni frutto della terra, buone leggi hanno le città e 
la pace: i giovani figli intreccian danze giulive, 7-16. 

Congedo ed augurio 17-10. 

n presente richiama alla mente l'i. XIIII Alla 
Madre degli Dei, ove Bea e invocata per quello 
ohe a lei piace: fragore di crotali, suon di flauti, 
urlo di leoni e di lupi, eco di monti e di grotte. 
Qui invece Gea è cantata come dea generante. 
Dall' ammirazione per la potenza attiva di Gea, 
l'aedo passa a fare un attraente quadro della 
felicità di coloro, cui Gea sia benigna. Per que- 
sta seconda parte si credette ravvisare nell'inno 
una influenza orfica, che non c'è. Non è infre- 
quente questo rivolgersi del poeta a contemplare 
la felicità degli amati dagli dei. Nell'i. XXV 
€ Felice colui, cui le Muse amino: dalla sua 
bocca trascorre dolce il canto. » Cosi nell'i. V 
a Demètra, parlandosi dei misteri eleusini, € Fe- 
lice fra gii uomini colui che li vide, ma chi 
non ebbe parte nelle sante cerimonie, quando 
muoia, non godrà di una sorte simile agU altri 
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sotto la tenebra nera. » E più giù « davvero 
beato colai, cai le dee rivolgano il loro amore, 
tosto gli mandano a compagno nella casa Plato, 
che dona l'abbondanza ai mortali. » Qaesti ed al- 
tri laoghi, che si potrebbero riferire, rispondono 
alla tendenza gnomica e al sentimento emanante 
dalla poesia esiodea, che comprende di sé tutta 
la poesia tragica e lirica posteriore e che pre- 
corse l'orfismo di qualche secolo. 

XXX. 

6ea cantera'-, di tatti madre, d'armenti ferace, 1 

onoranda, che nutre qoant'ò sa la terra, cammina 
sulla divina terra, quanto guissa nel pònto, 
quanto vola: tutto dal grembo suo pieno ella nutre. 

Sono per lei i fiorenti figli e le messi fiorenti, 5 

arbitra in tutto loi, può dure la vita e la toglie 
ai mortali. Beato colui cui tu voglia con pio 
animo fiure onore: gli ò data abbondansa di tutto. 
Grave la gleba a loro produce le messi, e pe* campi 
viinno gli armenti n stuoli, la casa di boni si colma. 10 
Essi con buone leggi nelle città da lo belle 
donne primeggian, molu dovisia e ricchessa li bea. 
Olorlansi i lor figlioli di sempre verde lotisia, 
lieto il core, intreccian le vergini i balli giulivi, 
pulselleggiando sopra il florido smalto de' prati. 15 

Tal tu onori, o dea, o uberrima dea, i tuoi cari. 

Degli dei, salve, o madre, o d*Urano stellato 
moglie, dammi in cambio del canto gioconda la vita; 
io fiunò di te In altro mio canto ricordo. 

la QMtto m§o, eh« risponde al t. 18 del iMto, è eoa lieve mo- 
difleaiione il t. 474 drll*i. V a Demètra. Più «he «n'interpolasione 
lo eroderti ima derivasioDO ohe potrebbe aasi aioUrel a iUbilire 
l'olà dell* inno pretoate, pel qnale manoa Ofni altro ladislo di 
loofo e di tempo. 



AD ELIO 



Eurifaessa ed Iperione, figlio di Urano e di Gea, 
generarono Eòo, Selene ed Elio. Canta, o Musa Cal- 
liope, Eb'o dall'elmo scintillante, che appare agli dei 
ed agli uomini sull'aureo cocchio, che sale dall'Oceano 
al cielo, 1-16. 

GoKOEDO e CoxTENUTO DEI. Cakto Epico 17-19. 

Nel congedo il rapsodo dichiara che dopo aver 
cominciato da Elio, ora egli si accinge a can- 
tare 4r la progenie de' semidei, di cui le dee, le 
Muse, rivelarono ai mortali le imprese. » Gli 
uomini dunque che non vissero nella beata età 
primitiva non videro le imprese degli eroi; essi 
le conoscono solo perché il canto epico, echeg- 
giando di generazione in generazione, fino a loro 
le tramandò. Cosi l'aedo in questo, che è un 
vero proemio per gara rapsodica, stabilisce i con- 
fini ideali del mondo fantastico e leggendario,* 
che splende negli incunabili della civiltà ellenica. 
L'esordio, anzi che ad una delle divinità mag- 
giori, come di solite, è rivolto ad Elio, il quale, 
sebbene godesse di un culto esteso od assai 
antico, è considerato come una divinità solita- 
ria, € che tutto vede e tutto ode, » ma non si 
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mescola cogli altri dei, ansi è ritenuto a loro 
inferiore e solo € agi* immortali simile » v. 7. 
In quest'inno egli appare agl'immortali ed ai 
mortali, splendido, con Telmo d'oro, in mezzo a 
un'onda infinita di luce, sul cocchio rapidissimo, 
che sorge dall'Oceano e sale per il cielo azzurro. 
Un altro poeta, Mimnermo di Colofone, 630 a. C, 
esclama: « Elio sostiene un'eterna fatica, né mai 
ha posa, né lui né i suoi cavalli, da quando Eòo 
dalle rosee dita lasciando l'Oceano salga sul cielo. 
E lui porta attraverso i flutti rapidamente l'ama- 
bile conca cesellata da Efòsto, di puro oro, alata, 
a fior d'acqua, mentr' egli dorme, dal paese de- 
gli Esperidi alla terra degli Etiopi, ove c'è il 
veloce cocchio e i cavalli, finché Eòo generatrice 
di luce si muova. Quivi il figlio di Iperione sale 
sopra un altro cocchio. » E Stesicoro, 632-656 
a. C; € L'Iperionide Elio scende nella coppa 
d'oro per giungere, attraversando l'Oceano, alle 
profondità della sacra notte tenebrosa. » Né 
Omero né Esiodo conoscono i cavalli di Elio. Il 
primo ricordo se ne ha nell'inno omerico ad 
Ermete III 69, ove è notevole che Elio si im- 
merge veramente con i cavalli e col carro sot- 
terra presso l'Oceano, concezione assai diversa 
da quella di Mimnermo e di Stesicoro. Nell'inno 
a Demòira Y v. 63, Ecàte e Demètra, presen- 
tandosi ad Elio, si fermano presso il suo coc- 
chio. Dopo il colloquio colle due dee, egli sferza 
i cavalli, che corrono rapidamente € come uccelli 
dalle ali distese. » 
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Elio, di Zeus o figlia, o Musa Calliope, canta, 
Elio rifulgente, che Eurifaessa dai grandi 
occhi di Gea e d'Urano stellato al figliolo donava. 
A Eurifaessa illustre Iperione s'univa 
suora gemella, che a lui bellissimi figli produsse: 
rosea le braccia Eòo, Selene dai lunghi capelli, 
l'infaticato Elio a gl'immortali simile, 
che a gl'immortali dei ed ai mortali compare 
sovra i cavalli, con l'elmo d'oro, rifulgono gli occhi 
terribilmente, scintille lucenti s'irradian da lui. 
Lungo le guance scendendo la chiara cesarie dal capo, 
occupa il volto adomo ohe bene da lungo riluce. 
Splendegli intorno al corpo la bella veste, lavoro 
fine, de' venti al soffio; volan gagliardi i destrieri, 
quando driszando i destrieri e il cocchio dal giogo dorato, 15 
divinamente gli aiszi verso l'Oceano pel cielo. 

Salve, o grande, dammi benigno una vita serena: 
io canterò, da te cominciando, la umana progenie 
de' semidei, che le Muse diedero a l'uomo ad esempio. 



8, EnrifAMsa, da <Ùp6( • ampio • • 9319 <p9Ì¥fé m che ampiamente 
dieoopre, olia illumina lo tpasio •. À nominaU folo qui. Esiodo 
Toog. 871 dà Taia par madre ad Elio, Selene ed Eòo. 

4. Iperione. figlio di Urano e di Oea, è fatto qui flratello di Euri- 
faessa e marito, eome Zeus rispetto ad Era. 

6. Eòo, Selene ed EUo, le splendide divinità delU luoe, seasa la 
personifloasione antropomorfloa : aurora, luna e sole. 
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A SELENE 



Cantate, o Masa» Selene, che circonda di chiara Ince 
la terra e il cielo, quando si leva sn villosi destrieri 
snlla sera, a mezzo il mese. H Gronide con lei s'unisce, 
6 ne nasce la bella Pandia, 1-15. 

GOKOEDO K CONTRNUTO DEL GaNTO EpICO 16-20. 

La plastica rappresentazione di Elio, lieve- 
mente modificata, è applicata a Selene, né più 
viva e ideale, quantunque non senza un po' di 
ridondanza nella prima parte, mai fu fatta del- 
l'astro notturno. Piove dal suo capo immortale 
la luce e circonda la terra. Selene dalle candide 
braccia, dai lunghi capelli, dalle ali aperte, sorgo, 
cinta di vesti splendenti, aggiogando i destrieri, 
che rapidamente spingesi innanzi. Anche qui il 
cantore si propone di celebrare la gloria degli 
eroi, chiari nel canto degli aedi. 

La stretta affinità di questo col precedente 
inno è patente, oltre che per le ragioni osservate 
dal Gemoll, per la lunghezza dei due carmi, 20 
Tersi questo, 20 il precedente, se si ammette collo 
Hermann che sia caduto un verso fra il 14 e 
il 16. Tutto dunque induce a credere che l'uno 
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e l'altro siano stati composti dallo stesso rapsodo, 
non certo recente, ma neppure anteriore a Mim- 
nermo, il quale diede prova di originalità va- 
riando il soggetto de' suoi proemi e cantando i 
due maggiori astri, del giorno' e. della notte, co- 
gli attributi antropomorfici di che la fantasia 
popolare era venuta man mano rivestendoli. No- 
tevole sovr'ogni altra cosa nell'inno XXXII ò 
la figura alata di Selene, estranea anch'essa ad 
Omero. Quale fosse la patria del rapsodo inge- 
gnoso non è dato congetturare; forse di Corinto, 
di Sicione o di Rodi, famose pel culto di Elio? 
egli, attico e forse Ateniese, trovò ispiraziotie 
al suo canto nella vista del frontone orientale 
del Partenone, ad una estremità del quale erano 
scolpiti i cavalli di Elio, emergenti dalle onde, 
mentre dall'altra apparivano quelli di Selene, 
che al sorgere della diurna luce si tuffano nel 
mare? 



xxxn. 

Dite, Muse, la bolla Mene da l'ali protese, . 1 
dolce parlanti figlie di Zeus, ministre del canto: 
dairimmortale capo di lei raggiando cirponda 
splendida luce la terra, il mondo pel vivo bagliore 
freme, l'aere chiaro da l'aurea corona rifulge. 5 

Spargesi il ciol di scintille, quando, madida il capo 
bello, di lucide vesti cìnta, la diva Selene 
levasi, i chiari aggiogando destrieri da l'alta cervice, 
i destrieri villosi, che rapidamente dinansi 
spingesi, vespertina, a messo del mese; nel pieno 10 
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l'ampio disco, dal cielo, mentr'ella cresce, si parton 
Tiyidi raggi, che sono segno ai mortali e presagio. 
Kesceai allora con lei ne* gaudi nel letto il Cronide: 
ella ne resta incinta e mette a luce Pandia, 
ch'ha decoroso vanto di bella fra gl'immortali. 

Salve, o regina, o dalle candide braccia Selene, 
dolce dea dai lunghi capelli; da te cominciando, 
de' semidei la gloria vo' celebrare, de' quali 
cantan le belle Imprese gli aedi, che son de le Muse 
e dalle labbra efifoudono dolce la voce. 



15 



20 



1. IImm, la mitvralrloé, eon l'Idta di prodnaioD* • di MtMi* 
•ioii% da una prima radio* md oh« ▼«!• • mitoraro, prodarti, ot ten- 
dorti ■. Jfd o méid in Todioo ■ luna • mi««tr» •. Affino a md è 
imh, oho riobiama il sr*oo ^iiv, il latino «MiMto, il todotoo moiid 
■ Iona • o iROfial ■ moto ■, l'ingioio mooR. In Omoro, II. XVIIII, 
•74 o altroTo, troTaoi ^i^vif corno nmno oomnno. Pindaro por primo 
la poroonillo* In Olimp. Ili, 90 dandolo il oooehio d*oro XP^^^ 
paro^. 

14. Pandia oi è altrondo ignota. Ci fi mostra oomo nn dnpUoato 
di Solono, o oomo quoo ta oignifioa « la rilaconto •• Lo footo Pan* 
dio ti oclobraTano, paro, noi domo di Ploiia. in onoro di Zona o 
di Solono. So qnooto nomo dobba aeoottaroi a P^ndu, U pallido, 
dol MùkéhkérmiOy obo, impotonto a fooondarc la opooa KunU, oon* 
•odo «bo la TiaitlBO o la fooondino gU doi Yamm, V4$a od Indrm, 
Bon oso aoooriro. Corto poro è obo qnooU otimologia si aooordo- 
robbo ool mito nasoooto in qaooti Torti. Solono ti nnitoo al Cronido, 
» oomparo noi oiolo • gonora Pandia, la pallida Inoo «bo ti 
) «alla Iona. 



AI DIOSCURI 



Il cciutore invita le Muse a dire dei Tindaridi, che 
Leda, mesciutasi in amore col Cronide, die alla luce 
sotto il monte Taigeto, salvezza delle navi, quando i 
nocchieri nelle tempeste a loro caorificano agnelli bian- 
ohL I Tindaridi eccoli appaiono scotendo le candide 
ali, e toma il sereno: tutto ò pace, !«16. 

GONGEDO B PBOHE88A 17-18. 

Notammo che l'i. XVII ha relazione con que- 
sto dal quale deriva. In questo ambedue i figli 
di Zeus sono considerati come dei marini vo- 
lanti tra la procelle a soccorso dei naviganti 
§ouàYÌa( 7iT£p67eaa( < con le ali veloci. » Comune- 
mente gouàó^ gavàóg ò € giallo » ma dal tro- 
varsi tale epiteto attribuito alle pecchie, alle ci- 
cale e fino ai venti, è lecito inferire che non 
serva ad altro che ad esprimere genericamente 
la velocità. Del resto, chi vuole, vegga tra gli 
altri il Wòrterbuch del Pape alla voce. Tale rap- 
presentazione dei Dioscùri è affatto ignota al- 
l'Iliade, ove anzi si dice, III 24844, che quando 
Elena sospira di sulle porte scee di non scorgere 
nel campo acheo i suoi fratelli € Castore doma- 
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Af D108CÙRI. 



tor di cavalli e il valente pugilatore Polidette, 
loro già racchiudeva nel suo seno l'altrice terra 
là in Lacedemone, nel dolce suolo della patria. » 
E noto che Teocrito conobbe quest'inno, deri- 
vandone in parte VepilUon 22. La composizione 
dunque del secondo inno omerico ai Dioscuri 
oscillerebbe tra il tempo della composizione della 
Te(;(oox9Z(a e l'età di Teocrito, 220 circa a. C. 
É un po' troppo lungo tale spazio di tempo, ma 
manca ogni argomento sicuro per determinarlo 
meglio. Il luogo ove fu cantato si ignora, forse 
in Atene. 



xxxin. 

Muse. caiitAte i figli di Zeus da gli occhi vivaci, 1 
i Tindaridi, germe di Leda dal piede vessoso: 
Castore domator di cavalli ed il puro Polluce, 
cui, sotto TalU vetU del monte Taìgeto, in amore 
• misU al tempestoso Cronide, die in luco, salvessa 5 
delle terrene genti e delle navi veloci, 
quando per l'aspro pònto infuriano Tannue procelle. 
I naviganti allora implorano i Agli del grande 
Zeus con bianohi agnelli, lattisi in cima a la poppa; 
il iarToso >ento e l'onda del mare la nave 10 

sono a sommerger presso. Ha essi compaiono tosto, 
Tale ratte scotendo per l'etere: tosto la foria 
fanno cessar de' venti e tosto spianano i flutti 
del biancheggiante mare, fausti segni a' nocchieri, 
termine dei travagli. Ed i nocchieri al vederli 16 

godono e danno posa alle moleste Attiche. 



AI DIOSCÙRI. 

Tindaridi, a ratti cavalli freno, salvete: 
io di voi farò in un altro mio canto ricordo. 
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ll-ia. Tia« apparire di gioT»ni alati in m«izo aUa ftiria del 
nembo ò Yeramente pieno di poesia. I latini pensano al benigno 
loro inflneeo enlla narigasione oome formanti la oottellasione del 
Oémini. Si ricordi il lucida $idera orasUno. ti noitro Perini seppe, 
forse da questo inno, derivare la pia bella strofe dell* eoa troppo 
lunga ode al cardinal Dnrini, e non so asUnermi di qni traMtri- 
▼erla: • Come la Grecia un di gr inoliti Agli - Di Tlndaro cre- 
dette — Agili sulle Yetto - De le navi apparir pronU ai perlgU — 
E. di feUoe raggio - SfaTillando il bel crin biondo • le vesti, — 
Currare i rosei dorsi e le oeleeU — Porger braccia, coraggio — 
Dando ftra l'alU minaccianU spome - Al trepido nocckier caro al 
lor nume — Tale in sembianti eoe. 
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FRAMMENTI DI UN INNO A DIONISO 



^. Dioniso, figlio di Sémole e di Zeus, ove nacque? 
A Dràcano? a Nasso? Non certo a Tebe, come vo- 
gliono alcuni Presso il corso d'Egitto hwi una Nisa..., 
A te s'innalzano simulacri, in onor tuo si fan sacri- 
fici| 1-15. 

Sii tu propizio al cantore, che tu sei principio, tu 
fine al canto, 16-19. 

Congedo 20-21. 

Diodoro Siculo 1, 15 dice € fa menzione di Nisa 
anche il poeta, Omero, negl'inni » e cita i vv. 1-9 
del primo frammento. Il codice di Mosca, del 
quale più volte ho fatto menzione, ha dato il 
secondo frammento. L'uno e l'altro appartengono 
quasi certo allo stesso inno. Non è qui il caso di 
fantasticare, come fecero alcuni critici tedeschi, 
sulla maggiore o minore estensione del canto 
intero. Impossibile è anche determinare dove e 
quando fu recitato. 

XXXIIII. 



Quelli di Dràcano dicon, quelli della ventosa 
Icaro, quelli di Nasso dicono, o germe divino, 
o Erafiòta, e quelli che bevono l'acqua d'Alfeo 
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dai profondi gorghi, che Sèmele, incinta di Zeus 
lieto del fulmine, te generasse. Ma altri, o signore, 6 
diconti nato a Tebe ed eri-an. Degli uomini il padre 
e de gli dei, lontano da gli nomini, to produceva 
senza che Era dalle candide braccia il sapesse. 
C è una Nisa, alta montagna, fiorente di selve 
hinge dalla Fenicia, presso il corso d'Egitto. 



10 



Molti a te «imiilacri innalzeranno ne' templi. 
Come tre sono questi, ogni tre anni a te sempre 
gli nomini con perfette ecatombi faran sacrifìcio. 

8i dicendo Zeus sapiente fé cenno del c>apo. 

Fausto mi sii, o Erafiòta, cui sono lo donne 
care, te gli aedi cantan del canto a principio 
ed a la fine; mai risuscitare il solenne 
canto l'aedo può, te lasciando coperto d'oblio. 

Salve a te cosi. Dioniso Erafiòta, 
con tua madre Semole, detta pur anco Tiona. 



15 
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1-2. Credono debbano tenerti teparate Drùcnno ed Io»ro eitU 
ambedue. Dnioiino. eecondo StraboDe XIIII. 1. 10 earebbe eUta 
una piccola cittiV deirieola Icaria presso Samo. Il BanmeUter vor- 
rebbe leggere oi fiìv yóf Apaxivw ff' ivi Ixóptf» intendendo 
Icaro per il borgo attico detto comanemente Ioana. K In ogni 
modo difficile sapere il vero. 

8. Erafiòta, 6 incerta la etimologìa di questo appellatiro. Si 
erede voglia signifioiiro • fruttifero ». 

9. Molti luoghi avevano nomo Xisa; una Nisa in Etiopia, al 
punto d* incontro del Nilo bianco e del Nilo aasnrro, è rammen- 
tata da Erodoto li 14«, ove dico che Dioniso, appena venuto alla 
luoe, fu trasportato da Zeus, cucito alla tua coscia, a Nisa in 
Etiopia al di sopra dell* Egitto. Altrove lo stesso Erodoto insiste 
più volte nel sostenere che il Bacco degli Elleni era una stessa 
cosa coir Osiride degli Egisiani. Una seconda Nisa era V arabica, 
oiUta dallo stesso Diodoro III, 65. Una Ur«a Nisa è nominata, se 
non ò errata la lesione, nel!» i. V a Demètra v. 17 e sarebbe staU, 
secondo. alcuni, una città beotica sul monte Elicona. Di altre Nise 
parlano i mitograft. 

10. Per Egitto si intenda il fiume Nilo. 
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